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Dal 1945 la Società Savonese di Storia Patria non teneva più assem
blee, cioè da quando fu conclusa la seconda guerra mondiale, e da allora 
conduce una vita stentata e grama, nè sa se potrà riprendere regolarmen
te la sua attività e le sue pubblicazioni. La nostra gloriosa Società, fon
data nel 1885 da Paolo Boselli, Vittorio Poggi, Anton Giulio Barrili, Ago
stino Bruno, Andrea Astengo, Giacomo Cortese, Ottavio Varaldo e da al
tri valentuomini col nome di Società Storica Savonese, pubblicò tra il 
1889 e il 1890 i due poderosi volumi « Atti e Memorie », ai quali contribui
rono con scritti anche studiosi illustri da altre regioni, e dopo un silenzio 
di alcuni anni mise fuori dal 1898 al 1903 un « Bullettino » ricco di noti
zie nuove e di preziosi studi. Risorta nel 1916 col nome di Società Savone
se di Storia Patria, e divenuta nel 1935 Sezione Savonese della Regia De
putazione di Storia Patria per la Liguria, pubblicò tra il 1918 e il 1949 ven
tisette volumi di « Atti », di vario valore certo ma generalmente assai ap
prezzati pur fuori di Savona, in Italia e all’estero ; ai quali collaborarono 
Noberasco, Barocelli, Federico Bruno, Mezzana, Alessandro Cortese, Piat- 
toli, Migliardi, Bazzane, Poggio Poggi, Bustico, Nicolò Martino Russo, 
Negri, Siila, Garea, Morazzoni, Rispoli, Garassini, Maria Teresa Scovazzi, 
e modestamente chi vi parla, e infine, tra i più valenti, S. E. l’avv. Carlo 
Russo e il canonico prof, don Lorenzo Vivaldo. Lungo il laborioso cammi
no la rinnovata Società lasciava a quando a quando i suoi caduti, sempre 
presenti nelle opere e nella memoria: Paolo Boselli, Federico Bruno, Fi
lippo Noberasco, G.B. Garassini, Poggio Poggi, Carlo Migliardi, Alessan
dro Cortese, Giuseppe Emanuele Bazzano, Nicolò Martino Russo, Nicolò 
Mezzana, Ettore Zunino, Rosalia Rispoli, i quali con vario ingegno dimo
strarono profondo amore per questa terra gentile e laboriosa che li vide 
nascere o maternamente li ospitò.

Il colpo più grave alla Società fu inferto dalla seconda guerra mon
diale e più precisamente dal periodo di immense catastrofi 1943 - 1945. 
Nel 1941 moriva il presidente Filippo Noberasco, dopo aver dato a Savona, 
fino all’ultimo giorno, i frutti preziosi dei suoi studi. Chi gli successe ed 
ora vi parla cercò con tutte le forze di dirigere la barca in mezzo a peri
colose traversie. Se egli sia riuscito a bene o a male non sa dire; certo 
però ebbe una profonda soddisfazione: questa di vedere affluire alla So
cietà fresche energie di giovani.



io _

Sopra tutti mi piace ricordare Carlo Russo e Lorenzo Vivaldo.
Il Russo, che ora salutiamo membro illustre del Governo, salito per 

altezza di ingegno, vastità di cultura e rettitudine di vita, iniziò la sua at
tività di studioso con due articoli di storia del diritto: « Principi di diritto 
intemazionale in un documento del secolo XVI » e « Questioni giurisdi
zionali tra Varazze, Celle ed Albisola in documenti dei sec. XIV, XV, XVI, 
XVII ». Sviluppando e approfondendo sempre più la sua cultura storica 
e giuridica si volse a illuminare di nuova luce le lotte tra Genova e Sa
vona, punti essenziali di tutta la storia ligure e sintomo del travaglio nel
la formazione dello stato moderno, e nel 1942 pubblicò il poderoso studio 
su « L’ Arbitrato di Giulio II nella secolare lotta tra Genova e Savona » e 
nel 1943 l’altro geniale lavoro su « Consulti di giuristi dei secoli XV e XVI 
nelle controversie tra Genova e Savona ».

Nello stesso tempo ristampava con me il famoso rarissimo opuscolo 
federalista « La nota di un italiano di Benedetto Boselli » e continuava 
nella sua attività con due articoli « Pio VII e Napoleone I nella cronaca 
di un contadino Stellardo » e « Note sul diritto di prelazione dalle origini 
all'epoca comunale ». Passata la grande bufera, che fece tacere la nostra 
Società per cinque anni, pubblicò con Lorenzo Vivaldo nel 1949 gli impor
tanti Statuti di Noli.

Il canonico prof, don Lorenzo Vivaldo, che già nel 1942 aveva inda
gato la pratica criminale ligure in un manoscritto del seicento, nel 1944 
pubblicò un ottimo contribuito allo studio del Giansenismo ligure con le 
« Memorie nolesi di mons. Benedetto Solari » e nel 1949, mentre attendeva 
•ol Russo alla pubblicazione degli Statuti di Noli, dava alle stampe gli 
iteressantissimi « Documenti savonesi del 1848-’49 » sulla missione che 
Vescovo di Savona, mons. Riccardi di Netro, ebbe l’incarico di compie

te col marchese di Montezemolo presso Pio IX esule a Gaeta.
Tra i più giovani voglio ricordare un altro intelligentissimo sacerdote, 

don Leonardo Botta, che, assunto da poco alla direzione del Seminario 
diocesano, non ha ancora potuto dare i frutti migliori del suo acume e 
della sua cultura, e la Dr. Dede Restagno, la quale coltiva l’archeologia 
con profonda preparazione, mediando tra la nostra Società e l’istituto di 
Studi Liguri. E nomino appena l’ing. Silvio Volta e il prof. Gaetano Ferro 
che, per vie parallele alla nostra e spesso convergenti o coincidenti, trat
tarono argomenti di notevole interesse scientifico e storico; e il Padre 
Cappuccino Tito da Ottone, attivissimo divulgatore e annotatore delle 
nostre vicende civili e religiose.

Nel 1888 Paolo Boselli all’inaugurazione della Società Storica savone
se, discorrendo ampiamente la storia della città, accennava quanto era 
stato fatto sino allora e quanto ancora si presentava alle indagini e agli 
studi. Infatti parecchi problemi paiono risolti; altri non offrono più in
teresse. Veramente nessun problema storico può dirsi mai del tutto risol
to, poiché la storia è ripensamento continuo del passato, che è sempre in 
un certo senso contemporaneo e presente.

Ad ogni modo altri problemi urgono oggi e sono diventati storici in 
tutta l’estensione della parola : non solo cioè nel senso di rivalutazione di
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avvenimenti lontani, o di rievocazione di fatti o cose capaci di solleticare 
la nostra ambizione o curiosità civica ; problemi che nascono da condizio- 
ni attuali e involgono la coscienza di ciò che fummo e insieme la chiaro- 
veggenza di ciò che potremo essere. Tali problemi sono: la storia dello 
sviluppo urbano di Savona, la storia economica di Savona e la storia del 
movimento operaio di Savona.

Non nascondiamocelo: siamo a una svolta decisiva della nostra sto
ria: nostra nel senso più ampio europeo e italiano e nel senso più stretto 
savonese. Questi ultimi quarant'anni hanno inciso nella vita spirituale ed 
economica della società umana più di secoli in cui resistenza parve tor
pida ed immobile (e non fu). Di qui il nostro tormento e la nostra an
goscia.

Il problema urbanistico di Savona. Di rado si presentarono tante op
portunità di rinnovamento come oggi. Si offrirono nei primi decenni della 
seconda metà dell’ottocento, quando Savona scosse e sciolse le pastoie 
medioevali e, uscendo dall’antico nido, si dilatò fuori delle vecchie mura : 
problemi risolti bene e risolti male.

Risolti bene, ad esempio, col tracciamento di due magnifiche arterie 
che vanno dal centro al mare ; risolti male col guasto delle spiagge di qua 
e di là del Priamar; con la sciupatura di quella splendida piazza del Molo 
o d’Armi, a levante della Fortezza, meta di diporto un tempo, ombreggiata 
da platani, e vigilata dal castello ligure-romano-medioevale di S. Giorgio, 
insensatamente demolito ; con l’abbandono della ridente collina di Legino, 
dove la città avrebbe dovuto espandersi ; e in tempi a noi più vicini con la 
imbellettatura edilizia della Villetta e la distruzione del superbo parco De 
Mari nel cuore della città. La piazza attorno al nostro bel teatro compen
dia con straordinaria evidenza tutte le velleità estetiche e le tendenze 
utilitarie di due generazioni.

Ora ci troviamo di fronte a splendide opportunità: l’oculato e pru
dente smantellamento del Priamar e il trasferimento della Stazione fer
roviaria. Savona acquisterà sul Priamar una mirabile zona archeologica- 
storica-turistica ma non alberghiera (insisto su tale gradazione), dove il 
vero popolo, lavoratori bisognosi di quiete, vecchi, madri, bambini, inna
morati e anime solitarie smarrite dietro fantasmi di arte e di poesia, po
tranno trovar rifugio e ristoro, lungi dal rombo di motori, dal lezzo d’olio 
e di benzina, dal gracchiar di radio e dallo squittio di altoparlanti, in co
spetto del mare, dei monti e del cielo, che il progresso non ci ha ancora 
invidiati; e potrà utilizzare l’area compresa tra piazza del Popolo, corso 
XX Settembre, via IV Novembre ed il Letimbro cosi felicemente da rin
novare in parte il volto della città. Questi problemi, squisitamente storici, 
devono sempre più interessare la nostra Società, la quale ha già parzial
mente saggiato lo sviluppo urbano di Savona dalle età più lontane ad oggi.

Secondo grande problema: la storia economica di Savona. È* noto 
che lo sviluppo economico di una città o di un popolo dipende dall’oppor
tunità del sito, cioè dalla facilità di importare e di esportare, e Savona è 
sul mare, polmone delle genti; da buone comunicazioni coi paesi vicini e 
coi grandi mercati, e Savona è a stretto contatto col bacino padano e in-
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direttamente con l’Europa centrale; dalla configurazione della sua 
e Savona si distende sulla costa in un’ampia zona pianeggiante che manca 
a Genova ; e infine da una popolazione sobria e laboriosa, non inquinata 
da avventurose immigrazioni. Savona gode questi vantaggi ; di qui la sua 
importanza millenaria, dai tempi dei Fenici e dei Galli sino ad oggi; di 
qui le sue tristi e liete vicende politiche. Ora quale compito spetta in tal 
campo alla nostra Società?

Le comunicazioni costiere e interne furono studiate più o meno a fon
do ; certo resta molto da fare, dagli antichissimi tramiti preistorici ai tem
pi romani, all’età comunale, a quella napoleonica, ai problemi ferroviari 
dell’800, ad oggi. Lo stesso dicasi dei commerci e delle arti, per cui molti 
dati possono ancora desumersi dalla lettura attenta dagli antichi notai; 
lo stesso dicasi del porto.

E’ l’industria dei tempi moderni? Qui lo storico di Savona può scri
vere pagine di grande rilievo. Se dopo il 1815 e la vampata napoleonica 
l’economia sabazia intristì per le risorte barriere doganali con i paesi di 
oltralpe e per l’inasprimento delle tariffe con gli altri stati italiani, onde 
era impedita la formazione di un mercato nazionale, e si tornò all’ombrosa 
politica vincolistica dell’antico regno e al sistema proibitivo, tanto depre
cato dal D’Azeglio, per modo che le nostre industrie si mantennero a 
lungo rurali e artigiane e ignorarono il grande progresso della chimica e 
della meccanica e l’associazione dei capitali, e decaddero rapidamente 
antiche e floride manifatture, come quelle della carta, del sapone, e della 
concia, nuovo vigore di vita si ebbe verso la metà del secolo per merito 
del governo sardo di Re Carlo Alberto e di quel benefico sodalizio che fu 
l'Associazione Agraria Subalpina, che salvarono l’economia del paese dal
la decadenza e dalla stagnazione. Indice di tale movimento di ripresa a 
Savona la Società Economica, di cui fu anima il Vescovo Agostino De 
Mari.

Ebbe inizio tra il 1840 e il 1850 la nuova industria metallurgica e mec
canica con lo sviluppo generale del macchinismo, con l’emancipazione 
dalle foreste e dai corsi d’acqua, con l’uso del carbone minerale, col perfe
zionamento dei processi chimici e con l’impiego di numerosi operai. La 
metallurgia medioevale, fiorita nella Sabazia in numerose ferriere, ancor 
vive nella tradizione, nei toponimi e nei ruderi, si spegneva nella prima 
metà dell’800 coi suoi vecchi bassi-fuochi e coi suoi fucinali. Francesco 
Bourniquez nel 1840 fondava a Savona la prima moderna fonderia di ghi
sa, prima nella Liguria occidentale, che associando il nome di Bourniquez 
a quello di Bartoli, permase fino a ieri in via Torino. Al 1856 risale la fon
deria Zanelli.

Nel 1861 vennero Giuseppe Tardy e Stefano Benech, coi quali si ini
ziava la vera grande industria, e poi nel 1880 Giovanni Servettaz e altri 
minori come Martinet e Fratelli Sevez, Galopin - Sue - Jacob, Bernardo 
Kohler. Attraverso fortunose vicende passarono gli opifici dei pionieri, 
mentre la metallurgia e la meccanica moltiplicavano rapidamente tra 
l’ottocento e il Novecento, a Savona e a Vado, le officine, in fecondo pro
cesso di specializzazione, secondo gli sviluppi della scienza e della tecnica
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ed i crescenti bisogni del mercato. Gli stabilimenti Uva, Servettaz - Ba- 
sevi, Balbontin, Monteponi, e quelli minori Dotta e Venè, Scuffi, Pizzor- 
no, Trucco, Bertolotto ecc., contribuirono validamente al benessere e alla 
fama della città.

Collegati alla siderurgia, alla metallurgia e alla chimica sorsero im
portantissimi stabilimenti di prodotti refrattari: nel 1864 quello di Nicola 
Bartoli, nel 1877 quello di Michallet e in tempi recenti quello di Accorcie
rò. Dobbiamo riconoscerlo: l’impulso più forte ci venne in principio dalla 
Francia, che ci inviò tecnici e capitali.

Verso la seconda metà dell’800 massimo sviluppo ebbero le costruzio
ni navali per la marina velica, specialmente dal 5? all’8? decennio del se
colo. Nomi di valenti costruttori ricorrono spesso in quegli anni: Cala
maro, Sirello, Calcagno, Tixi, Pongiglione e altri, e di valorosi armatori 
e capitani, eroici uomini di mare alcuni e audaci pionieri nelle terre d’A
merica. Secondo calcoli attendibili i cantieri savonesi vararono durante il 
secolo XIX più di ottocento grandi bastimenti per armatori di Savona e 
di altre terre italiane e straniere. E fiorivano buone maestranze, e opifici 
sussidiari dell’armamento, e piccole manifatture che alimentavano i pro
sperosi traffici della paccottiglia-

Dopo il 1875, l’anno aureo della vela e del commercio portuale savo
nese, cominciò la decadenza: la vela cedeva a poco a poco al vapore, lo 
scafo di legno a quello metallico. Savona perse una grande fonte di ric
chezza, cui non valsero a bilanciare gli sforzi di Angelo e Giovanni Mi- 
gliardi, di Olinto Venè e di altri per le costruzioni metalliche e navali.

Un’altra terra sabazia, Varazze, seppe salvare la gloriosa tradizione 
per merito dei Baglietto, i quali si specializzarono nella costruzione di pic
coli scafi velici e motonautici per diporto e per regate o crociere.

Savona doveva presto divenir notevole centro di accumulazione e di
stribuzione dei tre grandi alimenti della moderna industria; carbone, pe
trolio ed energia elettrica. Sul finire del secolo scorso, nel 1889, l’austriaco 
Benedetto Walter costrusse al porto il primo stabilimento di petrolio, se
condo d’Italia dopo quello di Venezia, e ne nacque poi la grande Società 
Italo-Americana pel Petrolio e poi la Esso Standard.

L’importazione del carbone fossile per il consumo del luogo e soprat
tutto dell’entroterra fu per decenni la maggiore attività commerciale di 
Savona. I 270.649 quintali importati nel 1872 crebbero a 933.242 nel 1877, a 
1.441.209 nel 1878, e così via con rapidissimo aumento di anno in anno 
quanto più si sviluppavano e perfezionavano le comunicazioni ferrovia
rie col Piemonte.

Nel 1902 due ingegneri lombardi, Carissimo e Grotti, idearono e dise
gnarono per il carbone il grandioso impianto delle Funivie Savona-San 
Giuseppe, uno dei maggiori del mondo, che tanto profondamente incise 
nella vita economica nostra e dell’Alta Italia. Le Funivie determinarono 
dapprima una grave crisi tra gli scaricatori a mano e a spalla, la quale 
crisi fu tuttavia presto superata.

Nel 1905 l’ingegnere Rinaldo Negri costituì a Milano una potente so-
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cietà elettrica che pose a Savona la sede direttiva e costrusse grandiose 
officine, e con i suoi impianti sparsi in tutta la Liguria forni energia 
elettrica per le comunicazioni ferroviarie, per gli stabilimenti industriali 
e per rilluminazione pubblica e privata.

Dal petrolio, dal carbone e dall’energia elettrica, elementi essenziali 
della nostra risorta economia, trassero origine e vigore in questa prima 
metà del sec. XX i grandi stabilimenti di Vado per carburanti, olii e gras
si minerali, per la fabbricazione del coke metallurgico da fonderia e pel 
recupero di vari sottoprodotti derivanti dalla distillazione dei carboni 
fossili, e in Savona e a Vado aziende elettrotecniche ed elettromeccani
che, tra le quali emersero la Società Scarpa e Magnano e la Westinghouse, 
poi Tecnomasio Brown-Boveri.

E altre industrie sorgevano frattanto a Savona. La canditura di frut
ta, già nota nei secoli XVI e XVII, poi spentasi, risorse fra noi per meri
to dei coniugi francesi G. B. Silvestre e Lucia Allemand, che nel 1877 la 
introdussero dalla Francia, e per merito dei fratelli Canepa, onde Savona 
divenne per tale produzione il più importante centro d’Italia e uno dei 
primi d'Europa.

L’industria del vetro, già famosa nelle nostre terre sin dal medioevo, 
emacipatasi dalle foreste, rifiorì tra 1’8’ decennio del secolo scorso e i pri
mi decenni di questo per opera di Giuseppe e Angelo Viglienzoni, i quali 
fornirono bottiglie per vini e liquori e damigiane alle più note case vini
cole italiane. Intorno al 1890 Riccardo Poggi e Domenico Astengo intro
dussero a Savona l’industria dello zolfo, così utile alla viticultura, crean
do prodotti di fama nazionale. E voglio anche accennare rapidamente 
alla rinnovata industria dei fidellari o vermicellai, attiva da secoli, a 
quella di breve durata dei chinotti, alle antiche risorgenti manifatture 
della concia, del sapone, della carta, della maiolica e ceramica, a quelle 
artigiane dei cordami e velami, delle pipe, alcune delle quali industrie 
lottarono a lungo, non sempre vittoriosamente, con la concorrenza italia
na e straniera, ed una, la ceramica, ristrettasi ora alla sua nativa sede di 
Albisola, volge ad una decisa rifioritura. I progressi meravigliosi della 
chimica accompagnavano e stimolavano tutto questo fervore ; ma la vera 
grande industria chimica nella nostra provincia sorse solamente nei primi 
decenni di questo secolo a Cengio, Ferrania, Cairo, là dove un tempo va
ste e maestose foreste alimentavano vetrerie e ferriere.

Tutti vedono come la storia dello sviluppo industriale si intrecci a 
quella dello sviluppo urbano, che è soprattutto storia degli sviluppi 
della vita associata, storia della cultura e del costume di un popolo. 
Sta il fatto che i grandi stabilimenti metallurgici andarono popolando le 
nostre spiagge e a poco a poco preclusero il mare con una barriera quale 
prima aveva precluso l’entroterra. Eppure uomini fervidi d’amore patrio e 
presaghi dell’avvenire facevano via via udire la loro voce ammonitrice nei 
civici consigli. E uno studioso di cose savonesi. Agostino Bruno, nella sua 
Storia di Savona pubblicata nel 1901, scriveva : « Fu invero un errore, allor
quando balenò l’idea di aprire in Savona questa nuova sorgente di attivi
tà, di non aver tracciato un piano di impianti e sviluppi industriali, al
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quale si prestava opportunamente tutta la zona destra del Letimbro sino 
a Vado, ciò che avrebbe portato in seguito la necessità di costruire su 
quella zona e non alla sinistra del torrente la stazione ferroviaria, lascian
do libera di svolgersi la città nuova nel piano delizioso che si protende 
fra le colline e il mare a ponente del porto e di spingersi sul promontorio 
di Priamar al posto della vecchia fortezza, destinata a scomparire in tem
po non lontano ; la qual cosa avrebbe avuto l’importante risultato da una 
parte di veder risorgere la città millenaria sopra uno dei più pittoreschi 
e salubri punti della Liguria; dall’altra di avvicinarsi sempre più con gli 
opifici industriali al seno di Vado, dove è riposta la futura grandezza di 
Savona ».

Ma Savona nell’impeto di rinnovamento aveva fretta e provvide al
l’immediato benessere materiale rompendo un ritmo e un ordine naturale 
e lasciando ai nipoti una situazione di disagio e problemi di non facile 
soluzione. E’, del resto, la crisi che investe un po’ tutte le città più attive, 
specialmente le grandi, ma anche le minori; è la crisi di tutta la civiltà 
moderna, giacché, come dimostrò genialmente il Mumford, le città sono 
un prodotto dei tempi, stampi in cui si sono raffreddate e solidificate le 
vite degli uomini, sono forme del pensiero, e il loro sviluppo inorganico, 
abnorme, artificioso è sintomo e causa di disintegrazione morale. Non il 
capitalismo nè il comuniSmo sono unica colpa di questa crisi delle città, 
quale si manifesta nell’organizzazione antiumana, nel tormento delle co
municazioni, nella povertà delle abitazioni, così poco confortate da spazi 
liberi e da parchi verdi, ma soprattutto ci ha colpa la mancata assimila
zione della civiltà industriale.

La trasformazione dell’industria con l’impiego di numerosi operai 
creava nuovi problemi sociali, manifestatisi dapprima con drammatica 
evidenza negli stati più ricchi ed avanzati come l’Inghilterra e la Fran
cia : rapporti tra padronato e maestranze e tutela delle maestranze.

Già prima che il socialismo facesse qui proseliti, la novella democra
zia liberale, tutta pervasa di spirito mazziniano (a Savona eran sorti ne
gli ultimi decenni del secolo tre circoli mazziniani: Pensiero e Azione; 
Dio e Popolo; Alberigo Gentili) e animata da attivi propagandisti quali 
Sbarbaro, Barrili, Blengino, Servettaz, Gozo, Murialdo, Sevez, Aonzo, Ba- 
glietto, Borzone, Meirocco, Lotterò, Scotto, Pettinelli, Vacca, costituiva so
cietà operaie, coltivando gli ideali della mutua assistenza e della coopera
zione. Voglio rammentare fra le molte associazioni la Fratellanza Operaia, 
fondata nel 1850 (nell’anno 1880 noverava 700 soci di tutte le arti e profes
sioni), la Società di Mutuo Soccorso del 1853, il Club Progresso Operaio 
del 1875 e la Società Mutua Cooperativa sorta nello stesso anno. Le plebi, 
non ben ridestate dai rumori e dalle vicende della grande rivoluzione de
mocratica tra il sec. XVIII e XIX, tendevano a diventar popolo per im
pulso soprattutto della grande industria e del capitalismo. Giornali di va
rie tendenze battagliavano anche sul campo economico e sociale : a II 
Cittadino », « Il Letimbro », « L’Indipendente », « L’Avvenire », « La Gio
vine Savona », « L’Operaio », « Il Vero », « Il Mare », « Il Diritto », « Il Do-
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vere », « La lima », « La Voce dei Lavoratori, « La penna », « La favilla », 
e altri ancora.

Anche in tal campo la Società nostra può esplicare la sua attività di 
indagine e di illuminazione. E sarà compito degli studiosi, soprattutto dei 
giovani, indagare i vari aspetti della nostra rinascita, facce di uno stesso 
prisma: il crescente bisogno di accelerare e perfezionare le nostre comu
nicazioni col Piemonte e con le due Riviere ; il costante sviluppo del movi
mento del porto e il potenziamento della sua attrezzatura; il necessario 
sorgere di enti che incoraggiassero e regolassero la nostra attività, dalla 
Camera di Commercio ed Arti e dal Comizio Agrario in poi ; il rapido fio
rire di istituti di credito e di banche, dopo la veterana Cassa di Rispar
mio; il continuo aumento della popolazione, dovuto in parte notevole al- 
l’immigrazione (e sarà utile considerare il contributo delle singole regioni 
italiane); il febbrile espandersi dell’abitato, massime verso Vado, col peri
coloso sogno, per fortuna tramontato, di metropolizzare la città a danno 
di comuni limitrofi ; le lotte per l’autonomia amministrativa della provin
cia; e infine tutto il rigoglio di istituti di cultura e di assistenza. E do
vranno i giovani meditare e illustrare i riflessi sulla nostra economia 
delle due guerre mondiali, e anche le multiformi congiunture politiche ed 
economiche, nazionali ed internazionali, che condussero recentemente a 
un riassetto, pur topografico, e a un ridimensionamento (uso una brutta 
parola di moda) dell’industria italiana con tutte le ripercussioni spesso 
dolorose sulla particolare attività della Sabazia.

Come vedete, quale vasto campo si apre alla Società Savonese di Sto
ria Patria nel cuore della vita odierna! Difatti, pur tacendo come asso
ciazione viva per mancanza di mezzi che le permettessero di uscire ogni 
anno con i suoi volumi di « Atti », fece sentire la sua voce serena e pacata 
ogni volta che se ne offriva l’opportunità: nella celebrazione centenaria 
del 1848 e in quella di Gabriello Chiabrera nel 1952, e in quelle solenni e 
intemazionali celebrazioni colombiane di Genova del 1952; nei dibattiti 
sul riassetto del Priamar e sul problema delle spiagge e delle comunica
zioni interne e costiere ; e indagò con intendimenti moderni le origini del
la democrazia ligure e savonese tra 1’800 e il 900, e le vicende soprattutto 
giuridiche del nostro Santuario, e quelle dell’episcopato e della chiesa sa
vonese nei secoli XVI e XVII specialmente nei riflessi della riforma tri- 
dentina, e tentò per la prima volta la storia del movimento operaio e del
le lotte civili nella Sabazia durante la disgraziatissima seconda guerra 
mondiale. Nel 1953 animò anche la pubblicazione di una nuova storia di 
Savona dalle origini ai nostri giorni; e tuttora sprona gli studiosi alla 
pubblicazione delle fonti più importanti della nostra storia, quali i più an
tichi notai, i due cartulari di lodi, i due registri a catena, mentre il Libro 
del Podestà vede finalmente la luce per le cure del noto erudito prof. Vit
torio Pongiglione.

Ed ora la Società, con si belle tradizioni e cosi ricche possibilità, do
vrebbe tacere per sempre? I momenti sono duri e aspri. Eppure altre So
cietà storiche hanno ripreso la loro opera feconda, aiutate da illuminato 
spirito civico e da generosa comprensione.



— 17

(Discorso pronunciato il G marzo 1955 nella grande adunanza della 
Società Savonese di Storia Patria, nella rinnovata sede di Casa Boselli).

Permettetemi ancora due parole. Il Consiglio Direttivo della Società, 
costituito dall’on. avv. Carlo Russo, dal can. prof, don Lorenzo Vivaldo 
e da chi vi parla, Consiglio sorto per nomina dall’alto, cioè dalla Deputa
zione di Genova, rimarrà ancora in carica finché non avrà assolto il suo 
compito, come impongono necessità di studi e decoro civico, di ridar vita 
e floridezza alla nostra bella e cara istituzione. Bella e cara perchè — la
sciate che mi esprima con parole di Paolo Boselli — « la storia non è una 
fatale successione di casi necessari e inevitabili ; essa è la più solenne con
ferma dell’umana libertà, perchè l’uomo col suo intelletto può dominare 
gli eventi, e può modificare col suo volere la forza delle cose. E le potenze 
animatrici dell’umana libertà, che opera nella storia, sono quei grandi 
sentimenti e quegli eterni ideali, che sempre accompagneranno i popoli 
nelle loro imprese di gloria, di civiltà, di progresso : Dio, la virtù, il diritto, 
il patriottismo, l’amore ».





I REPERTI ARCHEOLOGICI DELLA ZONA 
DI ALBISOLA E IL PROBLEMA DI ALBA DOCILIA

DEDE RESTAGNO
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Scarsi sono i rinvenimenti di antichità preistoriche della zona di Al
bisola, ma sufficienti a testimoniare l’esistenza di uno stanziamento uma
no, il quale d’altronde non rappresenta un fatto isolato, ma si ricollega 
alla presenza di resti umani e manufatti sia a Savona che nell’immediato 
entroterra, principalmente nelle zone di Montenotte e di Stella (1).

Il materiale trovato ad Albisola si riduce ad un’ascia linguiforme a 
virgola, rinvenuta nel secolo scorso nei pressi di Albisola Marina (2), ad 
alcuni oggetti scavati poche decine di anni or sono alle falde del colle Ca
stellare in Albisola Superiore e ad una seconda ascia linguiforme, molto 
simile alla prima, già facente parte della collezione Ferrando ed ora nel 
Museo Archeologico di Genova-Pegli, della quale non si conosce l’esatta 
provenienza (3). Entrambe le asce sono in pietra verde non molto scura, 
sono piuttosto lunghe e spesse, assottigliate all’estremità opposta al ta
glio, il quale è longitudinale, breve ed arcuato (4); l’esemplare del Museo 
di Genova è in perfetto stato di conservazione.

Del ritrovamento del colle Castellare, avvenuto in data più recente, 
abbiamo dati precisi ; esso avvenne esattamente all’incrocio tra la via Eu
genia e la strada per Ellera, in occasione dell’apertura di quest’ultima, o 
più precisamente dello scavo di un sottopassaggio destinato a collegare 
le due parti della proprietà Grosso, smembrata dall’apertura della strada 
stessa. Gli oggetti che qui descriveremo furono rinvenuti alla profondità 
di circa due metri, tra lo strato di humus, molto nero, ed uno strato di ar
gilla rossa compatta, di quella comunemente usata in Albisola nelle fab
briche di ceramiche. Trattandosi di una località situata sull’estremo pen
dio del colle Castellare, è probabile che lo strato di humus rappresenti un 
banco di terra staccatosi dal colle per franamento, poiché in quel punto 
il terreno è soggetto a frane. Insieme ad un anellino d’oro, del peso di 
gr. 3 e mezzo, che ha tutte le apparenze di un elemento di collana (5), fu
rono qui rinvenute un’ascia in pietra verde e due selci scheggiate fram
mentarie (6). Data l’esiguità dei reperti, sarebbe azzardato avanzare ipo
tesi circa l’età da assegnare ai vari oggetti, alcuni dei quali appartengono 
a tipi che furono lungamente in uso nelle nostre regioni, sì da giungere 
in alcuni casi sino all’età romana.

Circa la natura e l’entità di questo stanziamento preromano nulla si 
può dire con sicurezza, data la sporadicità dei rinvenimenti. Ma il fatto 
che il più importante di essi sia avvenuto proprio alle falde del Castellato
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ci ha indotti a prendere in considerazione l’ipotesi dell’esistenza di un 
castelliere, la quale già ci era stata suggerita dal nome stesso del colle, 
nome che coincide sovente in Liguria con resistenza di un centro prero
mano fortificato (7).

Nel caso di Albisola la validità di questa teoria è infirmata dall’esi
stenza sul colle Castellana del castello feudale, sede dei signori di Albiso
la, che potrebbe aver dato origine al toponimo e la cui costruzione avreb
be d'altra parte causato la scomparsa di ogni resto anteriore (8). Non 
solo, ma il sorgere del castello può aver impedito il perpetuarsi in quel 
luogo del rito delle rogazioni, altro indizio sovente collegato con l’esisten
za di un castelliere, dato che, come sappiamo dagli statuti del 1389, l’ac
cesso alla zona del castello era severamente proibito (9).

Che le origini di Alba Docilia siano da ricercarsi in epoca preromana 
lo conferma, secondo taluni autori, il nome stesso, sia nel noto toponimo 
Alba, molto frequente in area ligure (10), sia nel Docilia o Decelia, che è 
generalmente ritenuto un etnico e per il quale si possono trovare interes
santi confronti sia in territorio ligure che in territorio gallico (11).

Essenzialmente basato sul nome è il giudizio del Lamboglia (12), il 
quale comprende Alba Docilia nel novero dei più antichi ed importanti 
centri della Liguria anteriormente all’occupazione romana; egli ritiene 
che, accanto ad Albium Intemelium, Albium Ingaunum, Savo, Genua e 
Segesta Tigulliorum, Alba Docilia fosse uno di quei centri costituenti la 
primitiva ossatura etnica della riviera, situati in località scelte con cri
teri di centralità politica e commerciale ed insieme di difesa naturale. Il 
nome Alba od Albium avrebbe nell’area ligure, accanto al più esteso signi
ficato di « monte », quello di « centro o capoluogo » (13).

Fino a che punto tale tesi sia sostenuta da argomenti archeologici 
già abbiamo visto; resta da sperare che nuovi più fortunati ritrovamenti 
abbiano ad illuminarci in proposito.

Un problema a questo connesso è quello dei rapporti tra Savo, la cui 
esistenza anteriormente all’occupazione romana è archeologicamente (14) 
e storicamente (15) documentata, ed Alba Docilia, data l’estrema prossi
mità dell’un centro all’altro: problema che si inquadra nella più ampia 
questione dei rapporti tra Docilii e Sabates e tra Sabates ed Ingauni (16).

Un fenomeno più volte osservato nella storia degli antichi centri è 
quello della coincidenza degli abitati preromani con quelli medioevali, nel 
senso che i secondi tornarono sulle posizioni fortificate o facilmente di
fendibili dei primi, dopo la parentesi romana durante la quale si era pre
ferito scegliere le pianure come sedi di abitazione. Ad Albisola la posizio
ne del nucleo abitato medioevale, raggruppato alle falde del Castellare, 
ci riporta sul luogo che abbiamo visto sede del più importante ritrova
mento preromano. Tale nucleo è costituito dalle case allineate lungo la 
Via Emilia, che corre lungo le pendici del Castellare, e dalla quale si di
parte in senso trasversale la via Eugenia (17), mentre i resti romani si 
trovano nella pianura tra Albisola Superiore ed Albisola Capo, dove sorse 
pure la prima chiesa albisolese, dedicata a San Pietro; ma già nell’XI se
colo sappiamo che la parrocchia era trasferita sotto al Castellare, all’om
bra del castello feudale, nel luogo stesso in cui sorge oggi la seicentesca
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chiesa parrocchiale di San Nicolò, chiesa matrice dalla quale si stacca
rono in ordine di tempo la parrocchia di Albisola Marina, quella di Ellera 
e quella di Albisola Capo (18).

Se scarse sono le testimonianze archeologiche relative all’abitato pre
romano, non molto più decisive sono quelle interessanti il centro romano. 
Abbiamo cioè dei ritrovamenti di singolare importanza (uno dei quali è 
rappresentato da uno dei più notevoli monumenti di epoca romana sco
perti in Liguria), scaglionati su di un’area piuttosto estesa, ma non legati 
tra loro, così che se da una parte possiamo affermare con sufficiente si
curezza che Alba Docilia è Albisola, dall’altra non abbiamo alcun indizio 
di un vero e proprio abitato romano e neppure siamo in grado di definire 
che cosa esattamente fosse Alba Docilia.

Esaminiamo anzitutto le fonti: la più antica tra esse è la cosiddetta 
tavola Peutingeriana, sulla quale leggiamo Alba Docilia tra Vico Virginis e 
Ad Navalia, esattamente alla distanza di Vili miglia dal primo e di XIII 
dal secondo (19). Molto è stato detto e scritto sull’ubicazione di questi 
tre centri e sulle rispettive distanze (20), ma l’unico punto fermo raggiun
to pare proprio essere quello dell’identificazione di Alba Docilia con Al
bisola. Tale identificazione, come abbiam visto, si basa su una sopravvi
venza toponomastica, oltre che su argomenti di natura archeologica (21).

Le altre due fonti antiche che citano la nostra stazione sono la Co- 
smographia dell’Anonimo Ravennate (22) e la Geographica di Guidone 
(23). La prima ha Alba Decelia tra Nabalia e Vico Virginis, ed in altra 
parte Alba Decilia; la seconda ha Alba Delicia tra Navalia e Vico Virgi
nis, e in un altro punto Alba Vicilia. Da queste due opere, assegnate al se
colo VII, bisogna giungere al 1122 per trovare un documento riguardante 
Albisola; si tratta di un atto di donazione del castello di Albisola e della 
cappella di San Pietro alla basilica di Santa Maria in Savona, da parte 
del Marchese Guelfo di Albisola (24); Albisola vi compare sotto il nome 
di Albuzola, nel quale è evidente la derivazione da Albiciola, forma inter
media, secondo il Lamboglia (25), tra i nomi attestati in epoca romana e 
quello medioevale.

Passeremo ora in rassegna i reperti di epoca romana, allo scopo di 
trarne tutti i possibili indizi atti a gettar luce sull’entità e sulla natura 
del centro romano di Alba Docilia.

Il reperto più importante è costituito dal complesso, che si ritiene di 
natura termale, scoperto nel 1880 nelle immediate adiacenze della chiesa 
di San Pietro e che pare continui sotto la stessa chiesa, le cui fondamenta 
sono costituite da muri di epoca romana (26). Lo scavo di tale complesso 
(27) solo potrà illuminarci sulla sua vera natura e destinazione, in merito 
alla quale è oggi difficile potersi pronunciare, data la singolarità della 
parte visibile (un ambiente di forma circolare), che può anche suggerire 
l’idea di impieghi notevolmente diversi da quello termale. Si può soltanto 
dire che milita in favore della tesi termale la grande accuratezza della 
costruzione e la ricchezza della sua decorazione (che mal si converrebbe
ro ad un castellimi aquae o ad una vasca per l’allevamento dei pesci), am
messo che i frammenti di mosaico e di affresco raccolti nella vasca cir
colare durante lo scavo del 1880 (28) appartengano realmente ad essa e
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non piuttosto ad ambienti vicini di diversa destinazione. In quanto alla 
cronologia, ciò che risulta dall'esame del materiale è quanto mai incerto; 
accanto a pochi frammenti di terra sigillata di fabbrica aretina, che ci 
fanno risalire ai primi anni dell’era volgare, sono abbondanti quelli di 
sùdgallica, specialmente quelli dell'età dei Flavi, e non mancano quelli 
di sigillata chiara, dei quali solo due appartengono ai tipi del II secolo 
d. C., mentre la maggior parte è di tipo molto tardo ; analogamente, tra 
le monete, una sola è di Augusto, poche sono di imperatori del II e III 
secolo, un gran numero è di Costantino o di imperatori a lui posteriori. 
Di più incerta datazione sono i molti frammenti di vetro, in gran parte 
piccoli recipienti, forse coppe, privi di piede, due frammenti di notevole 
spessore che sembrano appartenere ad una grossa bottiglia ansata, ed in
fine alcuni frammenti di fini coppe decorate a cabochons. Delle due lu
cerne scoperte, una è andata smarrita, ma se ne conserva la fotografia; 
entrambe sono del tipo a manubrio pieno, non anteriore al III secolo 
d. C. (29).

Il futuro scavo si presenta quindi doppiamente interessante, e per 
quel che riguarda la scoperta della destinazione dell’edificio e per il con
trollo dei dati interessanti la sua datazione, controllo che si potrà rag
giungere soltanto adottando un severo criterio stratigrafico, e compiendo 
il più accurato studio di ogni pur piccolo frammento raccolto.

Il secondo edificio di Alba Docilia a noi parzialmente noto è sito nel 
cosiddetto campo Balbi ad Albisola Capo, campo che prende nome dal- 
Vomonima villa che sorge al suo limite sud. Qui furono scoperti nel 1891 
30) alcuni poderosi muri che non possono appartenere che ad una costru- 
.one di notevole importanza e quindi, con ogni probabilità, di uso pub- 
neo. Le tracce di incendio che vi si notarono chiaramente potrebbero 

fornire interessanti dati alla storia di Alba Docilia, mentre è di estremo 
interesse l’ubicazione stessa dell’edificio, sito a brevissima distanza dal 
mare, tale da sfatare almeno in parte la leggenda del porto di Alba Doci
lia, argomento sul quale torneremo in seguito.

Le tombe romane scoperte nel suolo di Albisola, se non presentano 
interesse nel tipo, poiché sono prive di suppellettile ed a forma di cappuc
cina di tegoli rettangolari e triangolari e di embrici semicircolari, secondo 
un rito inumatorio assai frequente in tutto il mondo romano, sono però 
importanti in rapporto alla delimitazione dell’abitato ed alla ubicazione 
delle strade che ad esso conducevano. Alcune di esse sono state trovate 
nei pressi di San Pietro (31), inducendoci a pensare che la strada prove
niente da est si immettesse a questa altezza nella pianura, dopo aver var
cato il Ponte dei Siri, punto in cui passa tuttora una strada che, prima 
dell’apertura della litoranea, collegava Albisola con Celle. Ma poiché una 
altra tomba dello stesso tipo ed egualmente povera fu scoperta ai piedi 
della collina Ciaramia ad Albisola Superiore (32), a lato dello sbocco 
della vallata del Riobasco e poiché nel medioevo la via principale del 
paese, oggi via Emilia, correva con quell’orientamento, è assai più proba
bile che la strada principale romana passasse, dopo il Ponte dei Siri, più 
a nord, lambendo le colline, e che a San Pietro giungesse soltanto una 
diramazione di minore importanza. Sul percorso che abbiamo indicato
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segnaliamo ancora un interessante, se pur sporadico ritrovamento: una 
moneta coniata nella città di Nemausus, NImes, trovata in un campo at
tiguo alla strada in regione Montecarmo, dietro alla cappella di San Se
bastiano. (33). Disgraziatamente la moneta è andata perduta e non ci 
resta che un disegno dello Schiappapietra, dal quale si vede chiaramente 
che si tratta del noto tipo con le teste di Augusto e di Agrippa e con il 
coccodrillo legato alla palma sul retro, ma non si può distinguere se si 
tratta di un conio augusteo o post-augusteo (34).

Un altro dato interessante la topografia di Alba Docilia si ricava da 
una lettera dello Schiappapietra, il quale asserisce di aver visto in un 
campo in territorio di Luceto « frantumi di embrici romani ». Ma non 
sappiamo fino a che punto si possa prestar fede a tale notizia, che non 
fu mai confermata da altre segnalazioni o ritrovamenti. Un ultimo dato 
sarebbe infine quello del ritrovamento di un piatto, non meglio identifi
cato, scoperto da alcuni operai nel sottosuolo della strada che costeggia 
il Sansobbia, nei pressi del palazzo Gavotti (35).

Risulta evidente da questa rassegna di reperti come sia impossibile 
precisare di qual natura fosse il centro romano di Alba Docilia, se si trat
tasse di un centro di una qualche importanza, o di un vicus o di una sem
plice stazione di sosta e di cambio dei cavalli; aggrava la situazione il 
fatto che parte dei ruderi andarono probabilmente distrutti in conse
guenza dell’estrazione dell'argilla destinata alle fabbriche di cerami
che (36).

Resta da esaminare il problema del porto di Alba Docilia, la cui esi
stenza fu sostenuta dallo Spotorno (37), dal Rocca (38), dallo Schiappa- 
pietra (39) e dal Poggi (40) e negata invece dal Torteroli (41). Le prove a 
favore sarebbero costituite da toponimi della zona di San Pietro, « Boc- 
cassa », « Campo della darsena » e « Porto San Pietro », e da presunti ritro
vamenti di attrezzi marinari avvenuti nella stessa zona; scomparso il 
materiale, non siamo in grado di giudicare la questione che attraverso 
un esame il più possibile accurato del sottosuolo albisolese, il quale, a 
causa delle antiche e recenti estrazioni di argilla, si presenta estrema- 
mente vario e di difficile interpretazione. Di fronte ad una zona di origine 
esclusivamente alluvionale, che è quella di Albisola Marina, situata sulla 
destra del Sansobbia, in cui il terreno si presenta a strati di ghiaia e di 
terra nelle zone lungo il fiume e sabbioso lungo il mare, abbiamo ad Al
bisola Capo una zona in cui l’acqua quasi affiora e dove non è possibile 
costruire se non su palafitte. Tale zona è però molto ridotta in larghezza 
e non va, verso levante, oltre la chiesa parrocchiale di Albisola Capo, 
estendendosi da questa al Sansobbia. In profondità essa giunge a poca 
distanza da San Pietro, dove l’esame è reso difficile dalla presenza, in 
corrispondenza dei cosiddetti caseggiati Marson, di fosse di scarico di 
materiale ceramico recente (42). Possiamo ad ogni modo concludere che 
il porto di Alba Docilia, che d’altra parte non è segnato sull’Itinerarium 
Maritimum, in cui figurano invece Genova, Vado ed Albenga (43), si ridu
ceva ad una insenatura corrispondente alla foce del Sansobbia e non 
molto estesa.
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L’attenzione degli scrittori che si sono occupati di storia dell’arte sa
vonese è stata rivolta prevalentemente al nucleo cittadino che conser
vava, e in parte conserva, quello che è stato il cuore della vita medioevale 
della città. In esso sono raccolti i monumenti più significativi per la sto
ria civica e per la storia artistica di Savona. Il nucleo medioevale ha però 
subito nel corso dei secoli tali trasformazioni sia nell’aspetto esterno de
gli edifici che nell’articolazione delle sue strade da risultarne ormai pro
fondamente alterato e ridotto. Purtroppo poi alcuni edifici, di capitale 
importanza per lo studio comparato dell’architettura medioevale savone
se, sono del tutto scomparsi e non ce ne restano che descrizioni come per 
la Cattedrale del Priamar, o disegni approssimativi come per la Chiesa 
di San Pietro presso il Brandale (n. 1).

Delle altre chiese medioevali cittadine non rimane poi niente di ap
prezzabile. Invece nei dintorni della città esistono degli edifici che, anche 
se in parte alterati o ridotti a rudere, meritano l’attenzione degli studiosi 
di architettura medioevale e sono rimasti finora poco noti.

La chiesa di San Saturnino, in posizione sopraelevata al di là del Le- 
timbro, ora totalmente incorporata nell’insieme di una villa, è forse l’edi
ficio del suo genere più citato e su cui ci si è più esercitati per studi, ri
cerche e restauri ; essa è infatti ricordata in un privilegio di Celestino III 
del 1192, trascritto dall’Ughelli (n. 2). Della sua struttura originaria non 
rimane che un arco falcato a doppia ghiera di conci radiali in pietra, il 
resto è nascosto sotto uno strato d’intonaco che lo rende irriconoscibile.

In condizioni analoghe è anche la Cappella di San Martino sul ponte 
di Lavagnola che un recente restauro ha totalmente alterata.

Le sole testimonianze dell’architettura romanica savonese sono così 
rappresentate da una chiesa a Zinola, e da due a Legino, tutte ridotte allo 
stato di rudere.

La più importante e certamente la più antica è la Chiesa di San Pie
tro di Carpignano, presso Zinola. Essa è posta idealmente ai confini della 
zona archeologica di Vado ed è molto prossima al percorso della strada 
romana che da Vado attraverso la Val Quazzola risaliva il Colle di Cadi- 
bona. E’ una costruzione quasi isolata nella campagna ai piedi della Ma-



32 

donna del Monte, e vi si accede per un sentiero sistemato a gradoni scon
nessi e fiancheggiato da splendidi secolari cipressi. Davanti alla chiesa 
antica, presso cui ne è stata costruita una nuova qualche secolo fa, si 
apre un sagrato che poggia su mura preesistenti.

I ruderi sono costituiti da muri limitanti un’area quadrangolare e da 
un campanile. Nel muro di facciata, costruito con ciottoli scheggiati e 
materiale romano di reimpiego, si apre una porticina ad arco falcato in 
conci radiali di pietra, decorato di una seconda ghiera di pietre e mattoni 
posti di piatto. Nella muratura si nota una striscia in mattoni di costa a 
spina di pesce, e tra i materiali di reimpiego la parte terminale di una 
colonnina marmorea con l’innesto del fusto ; essa è usata come pietra an
golare nello spigolo della spalla dell’arco.

II campanile, sulla destra dell’ingresso, poggia per due lati sui muri 
perimetrali, rafforzati con dei contrafforti, e su archi sorretti allo spigolo 
da una robusta colonna romana di granito decorata di due tondini in 
alto e di uno zoccolo appena accennato alla base.

La muratura del campanile è di pietra tagliata disposta a corsi quasi 
regolari annegati in letti di malta abbondante, con gli spigoli e la cuspide 
in laterizio. Sotto la cuspide quadrangolare, che poggia su una cornice 
lievemente aggettante, si apre un solo ordine di bifore alte e strette, il 
cui contorno in laterizio è rientrante rispetto alla superficie muraria. La 
finestra a mare è una monofora delle stesse dimensioni delle altre, sem
bra tuttavia che costituisca un elemento originario. Le altre tre aperture 
sono bifore con colonna e capitello ; in quella a levante la colonna cilin
drica e il capitello a stampella sono in pietra grigia ; in quella a ponente 
la colonna è un parallelepipedo marmoreo alla cui base sono stati posti 
due mattoni per raggiungere le dimensioni volute; in quella a monte la 
colonna e il capitello sono stati sostituiti da una esile colonnina cilindri
ca in marmo, evidentemente di restauro. Il capitello sovrapposto alla co
lonna romana che regge il campanile è di pietra grigia martellata in 
piena tradizione romanica.

Nell’interno del recinto, alla sinistra di chi entra, si nota sull’intonaco 
la parte bassa di un affresco molto malandato che rappresenta San Cri
stoforo. Il recinto è ora invaso da sterpi e da una macchia di noccioli ; ai 
piedi della colonna si è potuto però rintracciare il livello del pavimento 
in lastroni di pietra. Non sembra che la cappella sorta sulla sinistra dei 
ruderi abbia usurpato l’area della chiesa primitiva, ma è probabile che 
abbia contribuito alla sua rovina ricavandone i materiali da costruzione.

La zona su cui sorgono i ruderi e la nuova cappella di San Pietro è 
tutta circondata da campi coltivati in cui sono stati rinvenuti resti di 
tombe e di ossa umane; un pavimento in mosaico è stato messo in luce 
e distrutto circa sette anni fa (n. 3); nei muri a secco sono abbondantis
simi i frammenti di tegoloni a bordo rialzato e di laterizi di grande spes
sore e dimensione; non è difficile infine raccogliere nel terriccio fram
menti di ceramica pregiata romana. La chiesa quindi, come sembra evi
dente, sorgeva su un’area precedentemente occupata da un edificio ro
mano (n. 4), ma della precedente costruzione non conserva che i mate-
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Chiesa di Sant’Anastasia. La parete destra.

Chiesa di Sant’ Anastasia. Particolare della muratura.
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riali riutilizzati nella sua fabbrica. Questa chiesa medioevale, ricordata 
per la prima volta in un documento del 1191 (n. 5) è importante nella 
storia dell’arte savonese perchè ha tutte le caratteristiche della più gran
de antichità e per i suoi caratteri architettonici sembra costituire « l’uni
cum » savonese del protoromanico.

Nelle robuste strutture murarie si apre infatti un solo ordine di bi
fore così alte e strette da parer quasi due feritoie affiancate ; il capitello 
a stampella è del tipo che si ritrova in altre chiese romaniche tra le più 
antiche (San Pietro di Camporosso e Santo Stefano di Bastare a Bastia 
d’Albenga) dove però è accompagnato da una cornice decorativa di ar
chetti pensili che qui manca. Il traforo delle bifore ha una incidenza mi
nima nella compatta massa muraria del campanile su cui grava la cuspi
de. Manca qualsiasi partito decorativo architettonico; la colonna di gra
nito che regge lo spigolo interno non contribuisce che a dare al campa
nile un bizzarro aspetto monco.

La totale assenza di decorazione, anche del tipo più comune e diffuso 
nell’architettura romanica, quale la cornice ad archetti pensili; la massa 
muraria solida e compatta in cui la prevalenza dei pieni sui vuoti è so
vrabbondante; la grande quantità di materiale romano di reimpiego fan
no ritenere che l’edificio risalga ad un’epoca molto remota, identificabile 
forse col periodo precedente l’epoca di grande diffusione del romanico, di 
cui costituisce uno degli esemplari più antichi della Liguria occidentale 
(n. 6).

Le altre due chiese sopra ricordate sono poste nell’entroterra di Legi- 
no e sono anche esse ridotte a rudere.

La chiesa di Sant’Anastasia, posta sulla riva del torrente Molinero, 
e ora parzialmente adibita ad abitazione privata, era costituita da una 
unica navata di cui si conservano le pareti laterali e la facciata. L’abside 
non esiste più ed è stata probabilmente demolita per adattare il rudere 
ad abitazione civile, perchè il tipo della costruzione presuppone un’abside 
semicircolare. I muri sono costruiti in conci di pietra disposti su corsi re
golari. La parte alta delle pareti è caduta e con essa la cornice decorativa 
ad archetti pensili binati, conservati solo nel tratto di muro intonacato 
che fa parte dei locali abitati. Dalle pareti sporgono invece le lesene che 
suddividevano la cornice e vi si apre un’unica finestrella a feritoia. Nel 
muro di facciata si apriva l’ingresso ora richiuso; nei materiali da costru
zione si nota l’uso di molti frammenti di laterizi di reimpiego. Intorno a 
questa chiesa sono state rinvenute alcune tombe romane, o ritenute tali, 
(n. 7).

A circa un chilometro più a monte, sul bordo dello stesso torrente 
Molinero, sorge la diruta chiesa di San Pietro e Paolo, molto rimaneg
giata e cadente. L’edificio manca totalmente del tetto, nelle mura peri
metrali si aprono molte brecce, l’interno è coperto di sterpi e rovi. Nelle 
pareti si notano due tipi di muratura, uno del tutto simile a quello della 
chiesa di Sant’Anastasia, è a piccoli conci di pietra tagliata disposti su 
corsi regolari con lo stesso tipo di decorazione a lesene e cornice ad ar
chetti binati; l’altro, informe, costituisce un allungamento della parte
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terminale verso l’ingresso. Anche la muratura dell’abside è informe. Le 
monofore, richiuse dall’interno, sono strombate e in posizione eccentrica 
nello specchio compreso tra due lesene. L’arco della monofora è a conci 
radiali. La parte che dà sul fiume è abbastanza ben conservata: in alto 
vi si aprono due squarci quadrangolari in corrispondenza di due finestro- 
ni ; le condizioni della parete che fiancheggia il sentiero sono peggiori per
chè oltre agli squarci per le finestre alte vi si apriva anche un ingresso 
laterale, ora solo parzialmente richiuso. Il particolare più interessante di 
questo edificio è costituito dalla mancanza di orientazione, cioè le due 
parti terminali, quella destinata al culto e quella dove si apre l’ingresso, 
sono invertite. Per le chiese medioevali l’orientazione è quasi di rigore, ed 
è una tradizione che è andata perdendosi solo molto tardi. L’edificio ha 
subito a più riprese molti lavori che ne hanno alterato completamente 
l’aspetto: l’inversione abside-ingresso, l’allungamento delle pareti laterali 
verso il nuovo ingresso, l’occultamento delle monofore dall’interno me
diante un placcaggio intonacato e affrescato, l’apertura dei grandi fine- 
stroni a squarcio nella parte alta delle pareti. I motivi che possono aver 
determinato il capovolgimento delle due parti terminali vanno ricercati 
nella posizione dell’edificio, compreso tra la riva del torrente e il sentiero, 
che obbligava a percorrere tutto il fianco per raggiungere l’ingresso prin
cipale.

Le due chiese di Sant’Anastasia e di San Pietro e Paolo sono molto 
simili sia nelle strutture che nei particolari costruttivi ed è quindi plausi
bile concludere che siano coeve. Il loro tipo costruttivo è abbastanza dif
fuso in Liguria, ma il loro particolare apparato murario e la decorazione 
piuttosto minuta di lesene susseguentisi a breve distanza e di archi pen
sili binati trova riscontri solo in pochi altri esemplari, tra cui il più pros
simo nella chiesa di Sant’Enne te presso Vado risalente al sec. XI come 
la Chiesa di San Calogero a Cisano sul Neva, sua coeva.

n. 1. - Il disegno parzialmente riprodotto da Poggio Poggi (Il Brandale, Savona, 1936) 
è un disegno a penna, dipinto ad acquerello, senza data e senza sottoscrizione, probabil
mente della fine del sec. XVI o del principio del XVII, dell’ Archivio di Stato di Genova.

n. 2. - Ughelli, Italia Sacra, Venetiis, 1719, T. IV, col. 735.
La storia della chiesa di San Saturnino è cosi delineata dal Torteroll, che ne fu appas

sionato indagatore: «San Saturnino, detta anche volgarmente S. Surlino, fu eretta nel 
sec. XI presso la riva sinistra del Letimbro in Folconi, a spese del Beato Amico vescovo 
di Savona, sua patria, e vi esisteva contiguo un cimitero nomato di S. Giulia. Quel prelato 
la dotò di larghi fondi per il culto, e donolla ai Canonici dell’antica basilica, con obbligo 
di renderla officiata a comodo del pubblico di quei campestri dintorni, e menar vita co
mune. Tali redditi passarono non molto dopo in uso dell’abbazia di s. Pietro in Ferrania, 
per cui nel secolo XII Celestino II Papa con sua Bolla ne ordinava la restituzione alla 
Chiesa di s. Saturnino. Ordine e dovere che non vennero eseguiti. Nel 1567, minacciando 
rovina, fu restaurata da Girolamo Scarampi, abate di Ferrania. Attualmente la chiesa 
destinata a quell’ Apostolo e protettore della Francia appartiene a privata famiglia ». (TOR- 
TEROLI Tommaso - Monumenti di pittura, scultura e architettura della città di Savona, 
Savona, 1847).

n. 3. - Dalle notizie raccolte sul luogo si può dedurre che si trattasse di un pavimento 
di non ampie proporzioni, rinvenuto a circa cm. 150 sotto il livello di campagna in un ap
pezzamento posto sulla sinistra della Cappella nuova. Il pavimento è stato distrutto con 
la dinamite per procedere a lavori di sterro; se ne conserva solo un frammento con poche 
tessere bicolori (bianco e nero lavagna) da cui non è possibile desumere il disegno; si nota 
invece bene lo spesso strato di calcestruzzo su cui poggia la malta bianca che trattiene le
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tessere. Secondo la stessa fonte di notizie si sarebbe notato presso il mosaico un pavimento 
in laterizio annerito per l’azione del fuoco. Di questo pavimento però non esiste traccia 
allo scoperto.

n. 4- - La muratura sottostante il sagrato sul fianco a mare conserva un frammento 
di intonaco di cocciopesto che si trova usato in altri edifici come malta Idraulica per la 
sua impermeabilità.

n. 5. - 10 aprile 1191 Ottone, figlio di Enrico il Guercio, vende al Comune di Savona 
tutto ciò che gli rimane di giurisdizione e di averi a Savona e dintorni « a Sancto petro de 
carpignano infra usque Saonam et in sursum usque iugum » Reg. a cat. I, f. 14.

n. 6. - I muri del campanile sono ora tenuti insieme da un complesso di chiavi di ferro 
che li legano esternamente; il lavoro di consolidamento e forse anche il restauro di una 
delle bifore risale ai primi anni di questo secolo ad opera dei proprietari. La chiesa di 
San Pietro di Carpignano è infatti di proprietà privata.

n. 7. - La notizia riferita dai proprietari del rudere è confermata dal Torteroll e ripor
tata dal Rocca e dal Garoni.

a ...essendosi or non è molto scoperto un cimitero in Val di Legino presso la chiesa di 
« S. Nastagia, si son ivi trovate quasi belle ed intiere casse di terra cotta, nelle 
« quali si seppellivano 1 morti, e si rinvennero in esse dei piccoli vasi di diversa forma e 
«grandezza, e coi vasi altri casalinghi utensili». (TORTEROLI Tommaso - Intorno alla 
maiolica savonese, Torino, 1856, p. 9).
Vedi anche:
ROCCA G. A. - Le chiese e gli ospedali della città di Savona non più esistenti o che subi

rono modificazioni, Lucca, 1872.
GARONI N. C. - Guida storica economica ed artistica della città di Savona, Savona, 1874.
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Ad assegnare al grande navigatore Giovanni Caboto, contempo
raneo di Colombo e che scopri l’America settentrionale, nascita ligure o 
genovese, in contraddizione con coloro che lo vogliono veneziano, furono 
moltissimi. Qui ne elencherò gran parte, a cominciare dall’ambasciato
re spagnolo Don Pedro de Ayala, dal legato Ruy Gonzales Puebla (1), dai 
cronisti inglesi contemporanei del Caboto: Fabyan (2), Hakluyt, Lanquet, 
Riccardo Grafton, Ralph Holinshed, Giovanni Stow e continuando con il 
D’Avezac, il Dott. Peschel, l’americano Harrisse, l’ammiraglio Jurien de la 
Gravière, l’italiano (ma non genovese) Luigi Hugues, il P. Amat di San 
Filippo (3), M. Zeri, il prof. Morchie, Cornelio De Simoni, Antonio Cap
pelletti, L. A. Cervetto, Vincenzo Paoletti, il napoletano F. M. C. Cerone 
(che dà il giusto e preciso valore alla cittadinanza veneziana di Giovanni 
Caboto e toglie ogni possibilità di presa in considerazione di una nascita 
chioggiotta), il Larousse Enciclopedia francese, l’Enciclopedia Mondadori, 
l’Enciclopedia Italia Treccani, per finire con il Daily Telegraph di Lon
dra del 18 marzo 1955„ il marchese Stagliene, lo scrittore Amedeo Pescio, 
lo scrittore Filippo Noberasco, l’Enciclopedia La Giostra dei sette savi, 
ediz. Principato, e forse molti altri ancora. Tra i suddetti autori coloro 
che specialmente sono propensi ad una patria savonese citerò: lo storico 
De Simoni, il prof. Morchio, il dott. L. A. Cervetto, accurato ricercatore 
e studioso, lo storico Agostino Bruno, lo storico Noberasco, P. Amat di 
San Filippo-

Principale colonna di sostegno alla tesi di quanti ho elencato sono 
i dispacci dei due spagnoli che lo indicano « genovese » (4), la totale man
canza di documenti che comprovino l’origine e la nascita veneziana (5) 
del Navigatore, lo stesso conferimento di cittadinanza veneziana, che sta 
a dimostrare come veneziano non fosse pur dimorandovi e avendovi tolto 
moglie e generato due dei tre figliuoli.

Degli scrittori inclini ad una patria savonese tre, il De Simoni, il 
L. A. Cervetto e Daniele Morchio, lo reputano appartenente con ogni pro
babilità alla famiglia patrizia savonese dei Gavotte (di lontana origine 
genovese) che, per dirla con il De Simoni, erano patroni di mare e delle 
loro navi dal sec. XV. Un Bernardo nel 1454, un Lorenzo con « la Gavotta » 
nel 1496 (6), un Nicolò da Varazze, ma in Savona nel 1439-1448, un altro 
Nicolò che ha traffici in Savona, ma che si trova in Valenza di Spagna e, 
aggiungiamo noi, quel Lorenzo citato dalle Storie di Savona, che nel 1496
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(7) comandava una seconda nave « Gavotta» e possedeva la « Corsa» ed 
è detto « aver traffici in tutto il mondo allora conosciuto ».

Un quarto, lo storico Noberasco, non è favorevole ad una soluzione 
Caboto — Gavotto adducendo come motivo che i Gavotti erano « nobilis
simi » mentre Giovanni Caboto era popolare e pratico di mercanzia. E’ 
evidente che il Noberasco non aveva presente in quel momento che i Ga
votti, pur nobilissimi, avevano avuto navi e traffici, vivevano cioè come 
viveva allora la maggior parte della nobiltà ligure.

Il fatto poi che Giovanni Caboto fosse emigrato spiegherebbe come 
in un’altra sede, lontano dalla città in cui era nato, potesse esser suppo
sto un popolare, un membro comunque d’un ramo cadetto. Ma non vo
gliamo neppure escludere che lo fosse effettivamente. In Savona non c’e
rano forse i Gavoto (8) lanieri, ramo popolare della famiglia? Lanieri, co
me lo era, sempre in Savona, il padre di Cristoforo Colombo e nello stes
so periodo. Questa ipotesi parrebbe sostenuta dalla voce che tra Cristofo
ro Colombo e Caboto vi fosse stata un’intesa, uno scambio d’idee. Quale 
meraviglia di uno scambio se ambedue avevano legami cosi forti, inte
ressi, amicizie e affetti in una stessa città?

Ma non è da trascurare l’argomento del censo che, unitamente all’i
deale del navigare e del traffico, accomuna Giovanni Caboto ai patrizi 
Gavotti di Savona. I patrizi Gavotti di Savona erano ricchissimi. Gio
vanni Caboto non era povero se in Inghilterra armava navi per conto 
proprio non avendo l’avarissimo Enrico VII concesso che il benestare alla 
spedizione. Non avrebbe avuto tanta entratura in tutti i campi e tanta 
influenza in un paese straniero se vi si fosse recato dimesso e sprovvisto 
da povero sognatore di paradisi inesplorati (9). Finanziatori certo ve ne 
furono e generosi, ma egli dovette abbondantemente attingere alla sua 
sonante borsa.

Vengo alla questione più importante per una identità Caboto-Gavot- 
ti: quella appunto del cognome, della sua grafia. Nel 1547 lo storico ingle
se Giovanni Stow contemporaneo dei Caboto indica i nostri navigatori 
come Gavoto e Gaboto. Riccardo Grafton nel 1553 e poi il Lanquet, il 
Cooper, il Crowley e R. Holinshed nel 1599 scrivono Gaboto- Nell’Herrera 
(10) si legge Gaboto. Nuovamente Gavoto in Diego Garcia (11). Figura 
« Gavotta or Cabot » nella Enciclopedia voi. II del Lardner Cabinet; Ca- 
botto in Giacomo Zurla e, anche avvicinandoci ai nostri tempi, leggiamo 
in Vincenzo Paoletti (1897) Caboto o Cabutto o anche Caboti. Cavetto 
Gabotto e addirittura Gavotto nella Nuova Enciclopedia stampata a To
rino. Caboto o Cabotto nel Dizionario Biografico Universale Passigli 1840, 
Cabotto nella Storia dell’Epoca delle scoperte di Sophus Ruge, Vallardi, 
1886.

A conoscenza, nell’antica grafia, del valore della lettera « v » e della 
lettera «b» e tenendo presente la trasformazione dei cognomi per cui 
Caboto, Gabutus, Gavotto, Cabotti hanno assunto (12) una diversa consi
stenza di famiglia avendo comune l’origine, non si può non considerare 
straordinariamente significativo che i navigatori Caboto furono sovente



— 41

chiamati Gavoto al tempo loro dagli storici che li ebbero vicini, mentre 
Gavoto vengono identicamente chiamate le due famiglie patrizie e ple
bea savonesi, come si può rilevare in più di un atto oltre che presso le 
Cronache savonesi del 1465 dell’ Agostino Abati, e nel processo di ammis
sione, a Malta (1587), di Paolo Geronimo Gavoto.

A conclusione di quanto ho brevemente esposto mi sembra che Savo
na possa vantarsi culla di un così grande italiano, suo popolare o patrizio 
che fosse, non potendo nessun’altra città (13) presentare tante coinciden
ze che han valore di titoli e si ha l’impressione che essa abbia difettato 
di amor patrio (14) omettendo finora di decretare un ricordo, sia pur 
modesto, alla sua memoria.

Nella seduta del Consiglio comunale di Savona del 24 aprile del 1881 
il chiarissimo professor Sbarbaro avanzò la proposta di onorare il celebre 
scopritore e questa fu presentata e sostenuta da un’eminentissima figura 
politica : l’onorevole Boselli.

La proposta cadde nel dimenticatoio: io la raccolgo, la spolvero, la 
presento dinuovo ai Savonesi.

Non li credo insensibili alle glorie della Patria: troppi secoli di corag
giosa storia, tra Priamar e Campanassa, lo affermano.

nascita e l’hanno tramandato ai posteri incidendolo sul marmo che dura più della carta 
e più delle carte può essere palese a tutti. E città straniere l’hanno celebrato: Boston con 
un monumento. Bristol con la Cabot Tower alta 60 piedi e perennemente illuminata ad 
eterna riconoscenza.

(1) In stretto contatto costui con 1 mercanti genovesi contemporanei dei Caboto.
(2) Sceriffo di Londra e membro della Camera dei pannatoli, quindi in frequenti trat

tative col mercanti genovesi che allora trafficavano panni e velluti di Genova e di Savona.
(3) Il Dott. Sophus Ruge nella Storia dell’ Epoca delle scoperte (Vallardi, Milano 1886), 

si richiama a P. Amat di San Filippo al termine di questa frase riferentesi a Giovanni Ca
boto: «I suoi contemporanei lo designano in generale come un genovese, che ebbe la sua 
culla sulla riviera ligure in Castiglione o in Savona ».

(4) Il F.M.G. Cerone In Note Storiche, Giovanni e Sebastiano Caboto (Napoli, Stabil. 
Tip. A. Tocco, San Pietro a Maiella, 1888), parlando di Ruy Gonzales Puebla, in Inghilterra 
per trattare il matrimonio di Caterina d’Aragona, e del Protonotario Apostolico ed impe
riale Don Pedro de Ayala, osserva che le parole di questi due, che nelle lettere al loro so
vrano definiscono il contemporaneo Giovanni Caboto a genovese come Colon », assumono 
incontrastabile autorità « per l’accordo meraviglioso col quale tutti i cronisti contempora
nei, o quasi, di Giovanni Caboto, lo dicono genovese ». Allora « Genovese » era inteso an
che in senso lato per Ligure.

(5) Come rileva anche un chiarissimo e coltissimo studioso il N.H. Paolo A. Poggi Bo- 
nifanti, autore di una copiosa raccolta di documenti su Giovanni e Sebastiano Caboto, alla 
quale io ho attinto. A lui va il mio pensiero particolarmente grato.

(6) Considerare la data.
(7) Considerare la data. I Caboto-Gavoto-Cabotto navigano nello stesso anno pur es

sendo altri gl’itinerari.
(8) La questione del cognome è trattata in seguito.
(9) Sono note le enormi difficoltà incontrate da C. Colombo in Portogallo e in Spagna.

(10) Herrera. Doc. IV, Libro Vili.
(11) Nel Requerimento al Capitan Francisco de Rojas.
(12) Vedi lo storico De Simoni e lo studioso L. A. Cervetto.
(13) Neppure Genova. E’ poi da non dimenticare che in passato il termine « Genovese » 

aveva un senso molto lato, non preciso come ora.
(14) Altre città itoliane, ben poco autorizzate a farlo, si sono arrogate il vanto di questa
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Durante una recente ricerca d’archivio da me compiuta allo scopo di 
confrontare gli attuali movimenti di materiali lungo il litorale savonese 
con le condizioni di tale tratto di costa nei secoli scorsi (1), ho rintrac
ciato alcuni manoscritti inediti del 1700 e dei primi decenni del 1800 che 
riguardano lo stato di efficenza del porto di Savona, appunto in relazione 
alla minaccia di interrimenti sabbiosi, e le opere di protezione ed i rimedi 
di volta in volta progettati.

Si tratta di un « Manifesto » del 1708 del P. Giacomo Maria Figari e 
di una «Risposta» indirizzatagli poco dopo dal M.se Agostino Ricci (2), 
di una « Relazione» del 1751 del Maresciallo Sicher (3), di una « Relazio
ne » del 1789 dell’ing. Girolamo Gustavo (4), di un « Piano » del 1799 dei 
« Deputati della Municipalità » (5), di un « Mémoire » del 1811 di un fun
zionario dell’amministrazione francese (6), di una lunga «Memoria» del 
1817 dell’archivista Tomaso Belloro, alla quale sono allegate anche copie 
di antichi scandagli, purtroppo di locazione assai difficile (7), ed infine 
di una serie di documenti di minore importanza di anni diversi fra il 
1739 e il 1814 (corrispondenza fra la Municipalità ed i magistrati portuali e 
soprattutto note di spese per lavori di manutenzione e per opere varie da 
questi fatte eseguire) (8). Ad essi va aggiunta anche la «Scrittura» del 
1771 del P. Giuseppe Boscovich, che — sebbene pubblicata a stampa verso 
la fine del secolo scorso — è assai poco conosciuta (9), mentre altro mate
riale non privo di interesse dovrebbe essere rintracciabile, specialmente 
presso l’Archivio di Stato di Genova (10).

Questi documenti meritano — a mio giudizio — un breve cenno di 
illustrazione, anche se essi furono già noti — almeno in parte — ai culto
ri di storia locale ed a quanti si occuparono delle variazioni subite attra
verso il tempo da questo tratto di litorale (11).

E’ noto infatti come il pericolo di interrimenti sabbiosi ad opera del 
moto ondoso abbia costituito in ogni tempo — almeno fino al secolo XX 
— grave minaccia per il porto di Savona con conseguenti preccupazioni 
per le magistrature cittadine. Tali movimenti di materiali, dipendenti sia 
dall’orientamento del litorale savonese in relazione alla dominante travet-
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sia di libeccio, sia dalla stessa posizione dello scalo portuale (a ponente 
del quale si stende un ampio lembo sabbioso — che dal Priamar giunge 
sino al Capo di Vado — con abbondanti rifornimenti ad opera del tributo 
solido dei corsi d'acqua qui sfocianti), furono fino al secolo XVI contenuti 
dalle varie opere portuali e dai diversi lavori di manutenzione periodica
mente eseguiti (12). Invece dopo la completa soggezione della città alla 
Repubblica di Genova, nella prima metà del secolo XVI, la distruzione e 
l'abbandono dei moli — con l’affondamento di pietrami e di navi ripiene 
di massi in diversi punti del bacino portuale — pregiudicarono compieta- 
mente ogni possibilità di difesa. I materiali sabbiosi finirono per colmare 
quasi del tutto la parte esterna del porto, ostruendone anche l’imboccatu
ra, tanto che nel 1600 solo un ristretto canale rimaneva aperto ai piedi 
della costa di S. Lucia e S. Giacomo ed esso pure non era praticabile senza 
difficoltà (13).

Tutte le iniziative prese nel corso del 1600 e del 1700 per migliorare le 
condizioni di efficenza del porto, liberandolo dagli interrimenti, sortiro
no risultati assai modesti, tanto più che la loro esecuzione era affidata 
quasi sempre alle sole — troppo esigue — risorse locali, sicché venivano 
compiuti (e spesso intempestivamente) lavori parziali, la cui utilità si 
rivelava assai limitata, poiché i vantaggi in qualche modo conseguiti ve
nivano tosto annullati dall'incalzare di nuovi materiali che il moto on
doso trasportava ad ogni mareggiata di qualche violenza. Infatti — a 
parte le difficoltà finanziarie in cui si dibatteva in quei secoli la città — 
non sempre le opinioni erano concordi circa le opere di maggiore utilità 
e di più immediata necessità e spesso la loro esecuzione veniva poi ritar
data od impedita dagli alterni orientamenti della politica della Repubbli
ca e dalla costante preoccupazione di non indebolire la posizione topogra
fica della fortezza fatta costruire dai genovesi sul Priamar subito dopo la 
conquista della città, sminuendone — con l’erezione di opere ad essa trop
po vicine — le possibilità di difesa (14).

Una delle iniziative sperimentate nel corso del secolo XVIII fu appun
to quella dovuta al P. Figari, il quale aveva pensato di poter eliminare 
radicalmente la causa degli interrimenti deviando il tratto terminale del 
corso del Letimbro verso ponente (15); naturalmente il progetto non potè 
essere mandato ad effetto e fu compiuto solamente — a titolo di saggio 
— nell’inverno fra il 1701 ed il 1702 — qualche esperimento, tosto abban
donato poiché nel gennaio del 1702 un banco di sabbia ostruì — ancora 
una volta — l’imboccatura del porto e tale avvenimento sembrò dar 
ragione a coloro che sostenevano l’inutilità delle opere progettate (16). 
In realtà il progetto del Figari e le successive polemiche suscitate dalla 
sua mancata realizzazione (17) confermano quanto del resto risulta già 
evidente dai documenti dei secoli precedenti e cioè la perfetta conoscen
za delle cause degli interrimenti e della provenienza dei materiali (e con
seguentemente la esatta nozione del regime del moto ondoso) (18), anche 
se appare inesatta la valutazione dell’entità del fenomeno e della forza 
di trasporto dell’ondazione, dal momento che si presume di poter elimi
nare ogni interrimento spostando la foce del Letimbro poco più ad ovest
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e non viene considerato l’apporto degli altri corsi d’acqua sfocianti più 
a ponente (Quiliano e Segno) (19).

Circa cinquant’anni dopo il Sicher (20), indicò la preminente utilità 
di opere di difesa alla punta di S. Erasmo, in modo da prolungare e ren
dere efficente quel molo, dimostrando quindi con una serie di considera
zioni di carattere militare che l’esecuzione di tali lavori non avrebbe smi
nuito le possibilità di difesa della fortezza del Priamar. Ma anche i pro
getti del Sicher non vennero — almeno per il momento — realizzati, per 
quanto i movimenti di materiali sabbiosi continuassero a determinare il 
progressivo e sempre maggiore interrimento del bacino portuale (21) e ci 
si limitò pochi anni dopo ad eseguire uno dei consueti lavori di rafforza
mento all’estremità del molo delle « casse » ed a riprendere lo scavo di 
arene (22).

Nei primi decenni della seconda metà del secolo XVIII veniva però 
preparata la realizzazione di lavori di maggior mole, cui davano un con
tributo decisivo le osservazioni e gli studi del Gustavo e del Boscovich, e 
ciò malgrado le difficoltà d’ordine finanziario in cui si dibattevano le 
magistrature cittadine (23).

Infatti nel 1764 e poi nel 1766 (24) esaminava le condizioni del bacino 
portuale e studiava le possibilità di migliorarne l’efficenza il Gustavo, 
che presentava un progetto di palizzate da costruirsi alla punta del molo 
delle « casse » in modo da trattenere le arene mediante un sistema di 
« magazzini » presso l’imboccatura del porto ; tale proposta, della qua
le purtroppo si ha soltanto notizia indiretta, veniva accettata e negli anni 
successivi si metteva mano alla sua realizzazione (25).

Nel 1771 veniva a Savona il Boscovich, la cui opera presenta un sin
golare interesse sia per i lavori e le opere proposti, sia soprattutto per la 
metodologia delle osservazioni effettuate e per i rilievi che indicava ne
cessari e che consigliava di compiere secondo un piano sistematico ed or
ganico (26). Egli infatti, dopo aver posto una netta distinzione fra i sedi
menti deposti dagli scarichi e dagli scoli della città nell’interno della dar
sena ed i materiali trasportati dinanzi alla bocca del porto dal moto 
ondoso — con resultante complessiva da S. W. a N. E. —, indicava la ne
cessità di poter valutare la quantità di materiali annualmente traspor
tati dall’ondazione e la consistenza volumetrica dei banchi subacquei di 
arena da essa formati. Alcune considerazioni erano anche dedicate alle 
modalità dell’erosione fluviale ed al conseguente trasporto di materiali 
svolto dai corsi d’acqua, esaminando — nel caso specifico del Letimbro — 
se esistesse la possibilità di eliminare o almeno di ridurre il volume del 
suo tributo solido. Infine, dopo essersi soffermato sui rimedi usati in pas
sato per difendere il bacino portuale dalla minaccia di interrimenti, il 
Boscovich considera i vari progetti di cui egli era venuto a conoscenza, 
dimostrando l’inutilità di molti di essi ed anzi i danni che in alcuni 
casi la loro realizzazione avrebbe determinato (27). Per parte sua, egli sug
geriva per il momento di completare le palizzate predisposte dal Gustavo 
(che giudicava di positiva utilità) e di mantenere efficente il molo delle 
« casse », rafforzando la sua punta — danneggiata in quei tempi da una
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Il porto di Savona nel ««colo XTIII i
1) molo dalle * cosse ., 2) imbocco dalla darsena e muri di sbarramento costruiti dal genovesi ,
3) borgo del molo, 4) molo di S. Erasmo, 5) spalli della fortezza del Priamar (da AIZZI (E) 

GALLARETO (E), op. cit).
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ma mano di cui potè servirsi (54), anche se spesso gli nocque la sua scarsa 
competenza in fatto di problemi tecnici (55).

In conclusione mi pare che i documenti da me esaminati presentino 
un notevole interesse (e non soltanto dal punto di vista della storia 
locale), sia per il periodo al quale appartengono, sia per le molte indi
cazioni e notizie anche relative ai secoli precedenti che vi sono riportate, 
sia infine — nella maggior parte dei casi — per la personalità e la compe
tenza degli autori e per la minuziosa serietà con cui vengono presentati 
i risultati delle osservazioni eseguite ed i progetti proposti.

Inoltre la successione cronologica dei vari documenti permette di sta
bilire utili confronti rispetto alle condizioni del bacino portuale, rico
struendo attraverso il tempo l’entità dei suoi interrimenti e le modifica
zioni determinate dalla costruzione delle varie opere. Anzi qualora si pro
cedesse ad un attento studio degli scandagli ed alla loro localizzazione — 
il che indubbiamente presenta qualche difficoltà, ma non è poi impossi
bile (56) — si potrebbe non solo elaborare una serie di carte batigrafiche 
per una serie sufficientemente lunga ed estremamente interessante di 
anni, ma addirittura seguire le variazioni volumetriche degli accumuli 
sottomarini di materiali ed i loro movimenti.

(1) Vedi FERRO (G.), Ricerche sulle condizioni morfologiche della costa ligure: 1) il 
litorale savonese, in «Annali di ricerche e studi di geografia», IX (1953), 3.

(2) Manifesto del R P. Maestro Giacomo Maria Figari Agostiniano dà Rapallo Pensio
narlo di S. M. Cristianissima in Parriggi, in data 1 ottobre 1708 c Risposta dell’ Ill.mo Sig. 
Angelo Agostino Ricci Gcntilhuomo Savonese, figlio del fu Sig. Gio Agostino Marchese di 
Corticclla in Monferrato, senza data, ma di pochi mesi ( o di qualche settimana) posterio
re al precedente; entrambi sono trascritti — con una breve premessa evidentemente ispi
rata dal Ricci (o da qualche suo familiare) — in un ms. non datato (ma forse dell’epoca 
o di poco posteriore) esistente nella Civica Biblioteca « A. G. Barrili» di Savona.

(3) Relazione del Sig. Maresciallo di Campo Sichcr riguardo il porto di Savona, in data 
8 marzo 1751; la copia da me esaminata — che fa parte di un manoscritto dei primi anni 
del 1800 - è di proprietà del prof. Italo Scovazzi, Direttore della Civica Biblioteca di 
Savona

(4) Relazione del Capitano Ingegnere Gustavo concernente il Porto di Savona, per 
rapporto alla Punta Sant’Erasmo Marzo 1789; il ms. originale, già appartenente alla Bi
blioteca del Duca di Genova, dovrebbe essere compreso nel (ondo ora passato alla Biblio
teca cx-Reale di Torino, ma essendo questo tuttora in attesa di classificazione non mi è 
stato possibile rintracciarlo, malgrado il cortese interessamento della Sovrintendente, pro
fessoressa M. Bersano Begey; ho potuto invece esaminare le copie (entrambe molto recenti) 
esistenti rispettivamente ncH’archivio dell’ Istituto di Geografia dell’ Università di Genova 
(fra le carte già appartenenti al prof. Celso M. Ascari) e nella Civica Biblioteca di Savona, 
la prima delle quali riporta anche un lucido delle opere progettate dal Gustavo.

(5) Piano del Porto di Savona nell’anno 1799, a firma Stefano Scarzolo q. Giuseppe, 
Francesco Manara, Francesco Lanaro di Giobatta, G.B. Gallcano q. Giuseppe e Girolamo 
Gustavo Cap.no Ingegnere; originale già esistente nell’Archivio Comunale di Savona, voi. 
1-111/02. rep. 113, inv. 3855 (secondo la vecchia classificazione); ne esiste copia nell’archivio 
deli’ Istituto di Geografia dell’ Università di Genova.

(G) Mémoire sur les travaux à faire au Fort de Savone à l’cffct de prévenir ics Ensc- 
blcmcnts, et de procurar un abri sur aux Batimcns de 1’ Etat, in data 26 dicembre 1811, a 
firma Coic; ne esiste copia — assai scorretta — nell’archivio dell’ Istituto di Geografia 
dell’ Università di Genova c nella Civica Biblioteca di Savona.

(7) Memoria sul porto di Savona a firma Tomaso Belloro archivista, indirizzata a Al- 
l’Ill.mo Sig.r Mar.se Colonna d’Istria Capo Anziano della Città di Savona, Presidente 
della Commissione incaricata del Reggimento del Porto medesimo ». in data 9 luglio 1817, 
con allegati scandagli del 1574, 1597, 1636, 1712 e 1716; ms. originale già esistente nell’ Ar
chivio Comunale di Savona, voi. 1411/62, rep. 113, inv. 3855 (vecchia numerazione): la co
pia da me esaminata, di proprietà del prof. Italo Scovazzi, è ugualmente dei primi decenni
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scontrato il rinvenimento. Se ne ebbero risultati che — per quanto è possibile ricavare 
dalle sommarle indicazioni che si conservano — corrispondono abbastanza fedelmente 
alla reale situazione del movimenti di materiali determinati dal regime del moto ondoso.

(19) Un altro errore di valutazione frequentemente compiuto in quei secoli (come pure 
nei secoli precedenti) può indicarsi nella scelta delle località per la discarica delle arene 
estratte dal porto: si trattava sempre di tratti della costa fra Savona ed Albissola, ma 
spesso troppo vicini al porto, sicché qualche volta 1 materiali ritornavano al punto di par
tenza, per effetto dello scirocco o anche del moto ondoso riflesso, la cui importanza forse 
non era considerata nella giusta misura. Similmente solo una errata valutazione dell’entità 
dei materiali che causavano gli interrimenti e del volume dell’apporto solido dei corsi d’ac
qua sfocianti a ponente del porto poteva giustificare l'illusione di porvi rimedio unicamente 
con le periodiche escavazioni, tanto più che già nella prima metà del 1600 il P. Orazio 
Grassi aveva constatato che « in un giorno il mare può riempire tutto quello che in due 
mesi fosse stato evacuato»; già da tempo poi era stato osservato come 1 maggiori inter
rimenti si verificassero dopo le più intense alluvioni (vedi BOSCOVICH (R. G.), op. cit. e 
BELLORO, nis, cit.).

(20) Vedi SICHER, ma. cit.
(21) L’imboccatura del porto si era di nuovo ostruita nel 1749 (come sempre durante 

l’inverno) e per riaprirla era stato necessario — questa volta — impiegare anche donne e 
religiosi, oltre al consueto concorso dei cittadini e degli abitanti delle a ville circostanti » 
(vedi BELLORO, ms cit.); dalla stessa fonte si apprende che nel 1750 ogni escavazione di 
materiali era stata sospesa per mancanza di denaro.

(22) Nel 1763 venne gettata una nuova «cassa » (che costò L. 13.622) e vennero poi spese 
L. 39.110 per l’evacuazione delle arene; ma se ne ebbe poco vantaggio — come si rileva 
ancora dal ms. cit. del BELLORO — data la quantità di arene accumulatasi fra i due moli.

(23) Nel ms. cit. del BELLORO viene riferita la circostanza che negli anni fra il 1760 
ed il 1770 la necessità di rimedi radicali si era oramai imposta agli occhi di tutti e si era 
deciso di realizzare 1 progetti indicati dai vari tecnici che avevano visitato il porto, ma 
« mancavano i mezzi per Intraprendere questi lavori ».

(24) Tali date sono indicate dal BELLORO (nel ms. olt.), mentre il GUSTAVO stesso 
(nella Relazione...., ms. cit.) parla soltanto delle osservazioni compiute nel 1764, di cui forse 
quelle del 1766 furono un completamento.

(25) Ne parla il BOSCOVICH (R.G.), op. cit., indicando che nel 1771 uno di questi ma
gazzini era già completato, e ne fa cenno lo stesso GUSTAVO nel ms. cit. del 1789.

(26) Vedi BOSCOVICH (R.G.), op. cit.; nella premessa egli indica di over curato anche 
la stesura di una relazione preliminare meno dettagliata, destinata alle autorità ammini
strative che lo avevano incaricato delle visite al porto; ma di essa non si è conservata trac
cia, per quanto almeno è a mia conoscenza.

(27) E’ cosi possibile aver notizia — sia pure indiretta — di tutta una serie di proposte 
di volta in volta presentate; fra le quali meritano di essere ricordate quelle relative alla 
costruzione di moli alla foce del Letimbro (dal Boscovich giudicati estremamente dispen
diosi e di scarsa utilità) ed in diversi punti della costa compresa fra la punta di S. Laz
zaro (all'estremità meridionale del Priamar) e la punta del molo delle «casse». Dannosa 
egli riteneva invece la realizzazione dei progetti relativi all’apertura di un canale di comu
nicazione fra la darsena ed il mare aperto, dalla banda di S. Erasmo o addirittura al di 
là della fortezza, e delle proposte che si riferivano ad una diversione del tratto terminale 
del corso del Letimbro (già indicate nelle precedenti pagine).

(28) L’evacuazione delle arene dall'interno dei «magazzini» avrebbe presentato sempre 
dei vantaggi rispetto aH’escavazioni in mare aperto; a tale scopo — in ogni modo — il BO
SCOVICH (R.G.), op. cit., raccomandava l’impiego di bette e pontoni più potenti citando lo 
esempio degli strumenti usati in altri porti. D’altra parte egli riteneva che — malgrado la 
miglior efflccnza di moli e « magazzini » — qualche interrimento alla bocca del porto avreb
be potuto ancora prodursi, tanto più che vi avrebbero potuto contribuire anche 1 movimenti 
di materiali provenienti da levante, sebbene dovessero essere di modesta entità (probabil
mente egli si rendeva conto dell’azione riflessa svolta dal moto ondoso). Riguardo al depo
siti formati nell’interno della darsena dagli scoli urbani, riteneva preferibile — qualora fos
se stato possibile e non fosse costato molto — che il loro scarico venisse deviato altrove.

(29) Infatti bisognava prevedere anche la corrosione delle palizzate; in questo caso 
sarebbe stato meglio lasciar interrire i « magazzini » e costruirne uno nuovo, in muratura, 
per il quale egli stesso indicava la posizione più opportuna. In ogni modo tutti questi 
lavori preliminari avevano il grande vantaggio di richiedere una spesa relativamente mo
desta.

(30) In base a queste osservazioni (soprattutto valutando la quantità di materiale che 
ogni mareggiata gettava nell’interno delle palizzate) si sarebbe dovuto determinare l’am
piezza del nuovo magazzino e si sarebbe dovuto decidere se fosse conveniente la costru
zione di un nuovo molo e la sua lunghezza: per tale opera la posizione più indicata dove
va essere fra la punta del molo delle «casse» e la punta di S. Erasmo (cfr. le indicazioni 
date nella precedente nota 27).

(31) Fra l’altro venne contratto un largo prestito dall’ Ufficio di S. Giorgio, fu istituito 
un apposito « Monte » per L. 35.000 ed un altro mutuo — per 100.000 lire — venne stipulato 
con gli « Ufficiali» del Santuario di N. S. della Misericordia (vedi BELLORO, ma. cit.).
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ms. cit.; fra l’altro viene riportata la notizia 
1 di sabbie erano compiute all’imboccatura del

verso N. E., l_._   
verso Albissola.

(45) Vedi Piano del Porto di Savona  r 
che negli anni precedenti alcune escavazioni 
porto, dirimpetto allo scoglio « Pavese ».

(46) Vedi nel BOSCOVICH (R. G.), op. cit., la pagina dedicata alla necessità di proce
dere con grande cura a tale operazioni, riferendo il valore degli scandagli non alla super
ficie delle acque, ma ad un piano orizzontale « stabile », determinato per riferimento ad 
alcuni punti fissi della terraferma, e ciò allo scopo di evitare che le variazioni del livello 
del mare potessero determinare errori; egli si rendeva conto infatti (ed esplicitamente lo 
indicava) non solo dell'alternanza delle maree, ma anche dell’accumulo di acque sovente 
causato nell’interno dei porti dai venti. .

(47) Sostanzialmente si trattava infatti della proposta già da lui formulata nel 1764/6, 
con l’unica variante della costruzione in muratura anziché in palizzata (variante che de
rivava forse dai suggerimenti dati dal BOSCOVICH (R. G.), op. eli., a questo riguardo).

(48) Vedi i mss. citt. alla nota 8, esistenti nell* Archivio di Stato di Savona.
(49) Vedi Mémoire sur les travaux...., ms. cit.; in esso viene esaminato il progetto ela

borato da un certo M.r Anzillon, che prevedeva la costruzione di un nuovo molo, per una 
spesa di fr. 2.760.000; invece del quale il relatore propone la sistemazione del bucino del 
Letimbro (e dei suoi affluenti), vari lavori di escavazione e di manutenzione alle opere 
portuali, l'acquisto o l’allestimento di nuove bette, la costruzione di una palizzata ed il 
prolungamento (di 150 m.) di uno dei moli esistenti, per una spesa complessiva di soli fr. 
904.000.

(50) Nel testo infatti le varie opere discusse e proposte sono indicate con una serie di 
lettere che purtroppo nel lucido della carta che è allegato alla copia del ms. da me esa
minato non sono riportate. Con sufflcente approssimazione si può ritenere però che il 
molo progettato da Mr. Anzillon partisse dalla punta delle « casse » e che pure al molo 
delle « casse » si riferisse la proposta del funzionario francese, mentre la possibilità di un 
prolungamento del molo di S. Erasmo era giudicata troppo costosa.

(51) Interessante è infatti l’indicazione che gli interrimi nti del porto erano ripresi dopo 
il passaggio della Liguria all’impero francese (cioè dopo il 1803), potendosi valutare in 
causa 5/6000 me. annui di materiali; di essi si indicava la causa nella rottura della diga 
di Acquabuona sul Letimbro e nelle opere costruite lungo il Lavanestro per l'apertura 
della nuova strada verso il Piemonte, con conseguenti gittate di materiali nel fondovalle.

(52) Degna di rilievo è la corretta distinzione fra azione delle correnti e del moto ondo
so nell’azione di trasporto del materiali.

(53) Vedi BELLORO, m». cit..
(54) Copiosissima è la serie delle fonti di cui egli potè disporre, nella sua qualità di 

funzionario preposto all’Archivio Comunale (il quale in quei tempi doveva essere presso
ché intatto e conservare una massa di materiali veramente notevole); oltre ai diversi cro
nisti e storici savonesi e liguri potè utilizzare — per esempio — gli Statuti della città 
dell’XI secolo (dei quali oggi non si ha più notizia) e quelli successivi (del 1346, del 1375/6 
c del 1404), citando atti di appalto per escavazione di sabbie, di cui trovava indicazione nel 
libri di pubblica amministrazione e nel cartulari notarili per gli anni 1343, 1345, 1348, 1366, 
1465, 1477, ecc.ra.

(55) Erronea per esemplo è l’indicazione data dal BELLORO, ms. cit., delle condizioni 
del porto dopo il 1772, specialmente laddove indica che per effetto dei lavori allora esegui
ti l’imboccatura del porto rimase indenne da interrimenti e di facile accesso per più di un 
quarantennio, mentre — come si è visto — già dopo quindici anni o poco più si eran dovute 
adottare nuove misure di protezione.

(56) Mi riprometterei infatti di procedere a tale tentativo in altra occasione.

(ogni canna cubica genovese corrispondeva a poco più di 28 me.). Bisogna infine ricor
dare l’esame critico che egli, a somiglianza del Boscovlch (vedi pag. 47 e nota 27), fa di 
alcune opere in varie occasioni progettate, dimostrandone l’inutilità ; fra essi la proposta — 
di cui già si è fatto cenno — per l’apertura di un canale di comunicazione fra la darsena 
ed il mare aperto e il progetto — già elaborato nel 1702 ed aggiornato appunto nel 1788 — 
per la costruzione di un nuovo tratto di molo che dalla punta delle « casse » si dirigesse 

allo scopo — secondo l’intenzione dell’ideatore *— di allontanare 1 materiali
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La presente edizione del a Libro del Podestà di Savona dell’anno 
1250 » fu preparata e coliazionata sull'originale sotto la guida dell'illu
stre Maestro il compianto Prof. Ferdinando Gabotto, al quale faccio 

atto di doveroso ossequio e di gratitudine sincera.

Il lavoro doveva costituire la seconda parte del voi. LXXIII della 
Biblioteca della Società Storica Subalpina, come seguito alle "Carte 
dell' Archivio Capitolare di Savona".

Ma, protrattosi per più anni per cause indipendenti dalla volontà 
dello scrivente, può vedere finalmente la luce per la magnanimità del
la Società Savonese di Storia Patria, la quale, per mezzo del suo be
nemerito Presidente, il Prof. Italo Scovazzi, ha voluto accoglierla nei 
suoi « Atti ».

Rendo perciò vive grazie alla Società e al suo Presidente in parti
colare, il quale mi favorì con signorile cortesia per una definitiva revi
sione del testo, fatta in collaborazione coni mia figlia Prof. Rosa.
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(1) V. Franchini, Saggio di ricerche su 
medioevali.

Il secolo XIII è il periodo aureo dell'istituzione dei Podestà, chiama
ti a reggere con la loro perizia di giureconsulti le sorti della difficile vita 
comunale.

Le attribuzioni di tali magistrati sono molte e varie in tutti* i rami 
della pubblica amministrazione. Della loro attività pervennero a noi me
morie conservate in documenti detti « libri dei malefici », perchè in essi 
sono registrati i processi contro i malfattori, intorno alle cose malfatte, 
dal che venne il loro nome.

Questi codici furono sempre tenuti in gran conto e conservati reli
giosamente. Molte volte « per speciale riguardo e riconoscenza del co
mune, si dava facoltà al Podestà di far dipingere il proprio stemma nel
le copertine dei volumi contenenti i processi e le sentenze criminali del
la propria gestione » ( 1 ).

Come altre città, anche Savona ha il suo « liber maleficiorum » 
l'anno 1250.

Esso non porta lo stemma del Podestà, ma ha l'incontestato pregio 
di essere l'esemplare più antico e completo nel suo genere. Non si cono
sce infatti in Italia altro libro di Atti del Podestà anteriore al nostro; poi
ché gli stessi antichi registri dell'Archivio di Stato di Bologna, in mate
ria criminale, cominciano bensì col 1235, ma fino al 1284 sono più o 
meno frammentari.

Il codice consta di quattro fascicoli cartacei rilegati in volume rico
perto di pelle bruna, e porta sul dorso la dicitura in caratteri d'oro:
« Cartularium Actorum Potestatis 1250 », titolo non completo, dato po
steriormente.

La vera intestazione si trova al documento IV : Cartularium in quo 
continentur Accusaciones defens( s )iones. Inquisiciones fatte ex officio 
potestatis precepta. et alia diuersa accidencia facta ex officio potestatis. 
nccnon et preconizaciones subastaciones forestaciones res vendite ad- 
licitacionem siue incantum. et alia diuersa capitula. fuit enim factum 
Anno domini Millesimo ducentesimo quinquagesimo Indictjone octaua
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« Preconiza-

« Res

(1) Doc. CLXXIII.
(2) V. Franchini op. cit.
(3) V. Poggi» Cronotassi dei principali magistrali, che ressero e amministra

rono il Comune di Savona.

existente potestate prò domino nostro Frederico dei grafia roma- 
norum Imperatore Semper Augusto Jerusalem et Sicilie Rege in Saona 
domino Richardo de aduersano.

Il Codice è diviso in quattro parti.
La prima contiene soltanto « Accusaciones defenciones. Inquisiciones 

facte ex officio potestatis », ossia l'istruttoria del processo, e termina co) 
doc. CXXII.

La seconda parte incomincia col doc. CXXIII e comprende « Precepta 
facta per dominum Richardum de aduersano Jmperialem potestatem Sao- 
ne et dominum Arnaldum bencium eius Judicem et per alios dicti domini 
potestatis constitutos. et Intercessiones et promissiones et alia diuersa 
negotia ex officio facta ».

La terza parte incomincia col doc. CCXIV e comprende 
tiones. forestationes ».

La quarta parte incomincia col doc. CCXXXIII e comprende 
vendite ad incantum seu licitacionem ».

Il « Libro », oltre gli atti del Podestà Richardo de aduersano, citato 
nel titolo, riporta pure gli atti di un secondo Podestà, « Thomas Gentilis », 
che Savona ebbe nel 1250 (1 ).

In generale si segue l'ordine cronologico degli atti, ma qualche 
volta, forse per usufruire di spazio rimasto vuoto, quest'ordine è violato; 
e troviamo atti più tardivi inseriti fra altri di tempo anteriore.

I fogli del Codice sono 161 ; ogni pagina è divisa in due colonne. 
Il carattere della scrittura è di pretto Duecento, in certe parti minutissimo.

La numerazione dei docc. in lettere romane, nella presente edizione, 
è fatta dallo scrivente, per potersi orientare nelle citazioni; così dicasi 
della numerazione dei fogli.

II volume, ben conservato, si trova nella Civica Biblioteca di Savona.
Come si è già accennato, nel 1250 i Podestà di Savona furono due, 

cosa non rara anche in altri Comuni (2).
Essi hanno una corte di funzionari che Vittorio Poggi elenca nella 

sua Cronotassi (3). Detti elenchi completati con altri nomi forniti dal 
nostro CARTULARIUM, risultano come segue.

Il primo Podestà Ricardus de Adversano ha i seguenti pubblici uffi
ciali : Giudice, Arnaldus Bencius ; Cintrago del Comune, Johannes; Cla
vigeri del Comune, Gandulfus Ferralasinus, Bonusjohannes Grecus, Ar
naldus Pedevinea ; Milite del Podestà, Gualtierius de Grana ; Esecutori 
del Comune, Johannes, Paulinus; Nunzio del Comune, Falabulir Carli- 
nus.
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(1) Doc. CXXVII.
(2) Doc. CXXIV e CXXV.
(3) Doc. V.
(4) Vito Vitale, Il Comune del Podestà a Genova.

Il secondo Podestà Thomas Gentilis ha con sè : Giudici, Matheus 
Garratonus, Lazarius Pisanus ; Cintrago, Johannes ; Campari del Comu
ne, Johannes Peliparius, Rubaldinus Beccus, Jacobinus Occellarius, Jaco- 
binus Cauda, Guilielmotus Arnellus ; Clavigeri della gabella del sale, 
Delovosus Caputagni, Balduinus Bavosus, Guido de Parrano ; clavigero 
della gabella del cacio e dell'olio, Bonifadus Bucaordei ; suoi fideiussori. 
Guido de Pamparano, Jacobus Gallico; Nunzio del Comune Jacobus de 
Uccio; pubblici estimatori del Comune, Vivaldus Bavosus, Rogerus Ape- 
lytus.

Per quanto riguarda il giorno in cui i due Podestà assunsero il loro 
ufficio in Savona, alcuni documenti del nostro Codice ci forniscono que
sti dati :

Il 29 gennaio il Podestà di Savona fissa le sue norme di proce
dura ( 1 ).

Il 31 gennaio e il 1 .o febbraio sono riportati « precepta facta per 
dominum Richardum de Aduersano Jmperialem potestatem Saone » (2).

Sotto la data del 2 febbraio è riportata la prima relazione proces
suale del Cartularium (3).

Perciò si può dire che il primo Podestà sia entrato in carica intorno 
al 2 febbraio come era uso in molti comuni, tra cui a Genova (4).

Il suo mandato ebbe fine il 28 giugno, come appare dal doc. LXXIII, 
nel quale Guido Foldrato il giorno 4 luglio (lunedì) dice che « die mar- 
tis proxime preterita in vigilia sancti Petri audivi dominum Ri$ardum de 
auersano tunc potestatem dicentem et erat dies illa ultima regiminis 
eius ».

Il pasaggio dei poteri dal primo al secondo Podestà avvenne nel 
giorno stesso, come appare dal doc. CLXXIII, che dice: «die martis 
XXVIII Junii... Dominus Thomas Gentilis potestas Saone in pubblica con
ciono confirmavit omnia precepta et mandata facta per precedentem 
potestatem ».

Egli esercita il suo potere subito nel giorno 29 giugno. Infatti, per 
ben distinguere l'attività del primo Podestà da quella del secondo, il 
doc. CLXXIV fa precedere la serie* degli atti di quest'ultimo dal titolo: 
« Tempore domini Thome Gentilis Jmperialis potestatis Saone et eius ju- 
dicis domini lagarii de Pisis ».

A questo segue immediatamente un atto (doc. CLXXV) del 29 giu
gno, nel quale « Amedeus peltrus iuravit stare mandatis potestatis domi
ni Thome gentilis ».



il Consiglio cittadino

F. Noberasco, Storia di Savona, I.
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Il doc. CCXXIII ribadisce ancora : « Tempore Domini Thome gentilis 
potestatis saone et eius judicis domini lagarii pisani ».

Ad esso segue il doc. CCXXIV del 29 giugno.
Sulla fine del potere di Tomaso Gentile gli storici savonesi ( 1 ) usano 

termini generici. Essi dicono semplicemente: «nel febbraio del 1251 
partiva il podestà imperiale Tomaso Gentile ».

Il nostro « cartularium » non aggiunge nulla di più preciso. L'ulti
mo atto di lui è registrato nel doc. CCX del sabato 21 gennaio, natural
mente 1251, che dice: « Guilliaccia promisit domino Thome gentili .Im
periali potestati Sagone... ».

Non vi sono atti di data posteriore.
Certamente, morto l'imperatore Federico II nel dicembre 1250, la 

ghibellina Savona si trovò alla mercè del Comune di Genova, il quale 
nel febbraio spinse le sue milizie contro la rivale. Il Podestà rimase in 
Savona finché la città pensò di resistere ad oltranza ; ma, alla fine, do
vette partire prima che Savona, nel mese di febbraio, chiedesse pace 
a Genova.

(1) V. Poggi, Cronotassi cil.; I. Scovazzi e
(2) Docc. LXXIV e CLVII.

ne quis in Consilio loqueretur donec alter

Nel « Cartularium » si nomina il Concilium al quale « pulsata cam
pana » dovevano intervenire i suoi membri (2); ma non si parla mai 
di giuramento del Podestà, nè di limiti del suo potere.

Evidentemente, come rappresentante dell' Imperatore Federico II, 
al quale Savona si era data in Signoria nel 1246, specialmente in quel
l'anno 1250, nel quale qli avvenimenti stavano precipitando, il Podestà 
era il vero padrone della città senza restrizioni.

Egli appare investito di tutti i poteri, politico, amministrativo, finan
ziario, esecutivo, militare, giudiziario, civile e penale.

Andava a palazzo regolarmente e giudicava obbligatoriamente per 
tutti, assistito dai giudici e dagli altri magistrati. Provvedeva ai boschi, 
alle fortificazioni, alle mura, alle strade, agli edifici pubblici. Sedava i 
tumulti, reprimeva le ribellioni, puniva i ladri e gli aggressori. Adunava 

e lo presiedeva nelle sue sedute e deliberazioni.
Entrato in carica fa le sue ordinanze riguardanti il Consiglio :
29 gennaio
Statuit potestà s quod 

steterit in pedibus et consiliabit super propositis in Consilio sub pena 
soldi I.



— 65

« intercessores - jura- 
principaliter obligando

(1) Doc. CXXVIL
(2) Doc. CXXVIII.
(3) Doc. CLVII.
(4) Vedi fra gli altri i docc.:

XL e CXLVIII
LXVII e CLXV 
LXVIII e CLXXXIX - 
LXX e CCXXIV 
LXXV c CLXXX 
LXXXV e CLXXXV.

(5) Doc. XLV.

Item ne quis proponat in Consilio nisi prius notificaverit potestati 
id quod proponerel voluerit sub pena soldi I.

Item ne quis in Consilio surgat nisi semel ad loquendum, sub pena 
soldarum V ( 1 ).

4 febbraio
Item statuit quod si quis venerit ad consilium priusquam iudex 

vel potestas surrexerit ad loquendum incurrat penam soldi I.
Item quod si quis locutus fuerit in consilio priusquam iudex vel 

potestas steterit in pedibus incurrat penam soldorum II (2).
30 maggio
Precepit iudex scribis sub debito iuramenti et pena soldorum II 

quod quilibet eorum ueniat ad capitulum quociens campana pulsabit (3).

La procedura era semplice. Conservato il principio della pubblicità 
delle udienze, alle quali partecipava con passione il popolo, il Podestà 
istituisce il processo nelle sue tre fasi : Inquisicio, Accusaci©, Defensio.

I chiamati in giudizio giurano « stare mandatis potestatis » e « de 
veritate dicenda ». Quindi, interrogati, dicono le loro ragioni.

II magistrato ascolta i capi di accusa e di difesa delle parti e i testi
moni; raccoglie così gli elementi necessari al giudizio.

Le sue decisioni sono nella seconda e terza parte del Codice, e la 
loro corrispondenza con le varie cause si può constatare in più casi (4).

Colui che è in causa per sè o per altri deve dare « clavigero pignus 
de soldis... » ; obbligarsi «sub pena soldorum...»; oppure deve giu
rare « stare mandatis potestatis - observare* eius precepta et solvere id 
in quo ipsa occasione esset condemnatus sub obligatione bonorum suo- 
rum ».

Si esigono mallevadori in vario numero, detti 
tores - fideiussores », i quali intervengono « se 
- obligando domino potestati omnia bona sua ».

Qualche volta il Podestà, come giudice di pace, persuade i con
tendenti a venire ad un accordo seduta stante (5).
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la densa foresta intorno al passo di Cadi- 
proprietà del Comune, è detta • la fine di

Qua e là affiorano spunti di vicende politiche, la necessità di difen
dersi da vicini nemici guelfi, il grave e continuo pericolo del contrab
bando del sale e dei viveri. E' a notare soprattutto la grande preoccu
pazione per i rifornimenti alimentari, se il Podestà, il 4 febbraio, fa 
ingiungere « omnibus fornariis ut sub pena statuti eis per capitulum ob- 
servent ea que in eorum capitolo continentur » ( 1 ).

Il Codice, nella Parte terza : « Preconizationes . forestationes » si 
occupa anche del grande nemus dell'arco alpino e appenninico che cir
conda la zona di Savona (2). Esso era una delle principali risorse del 
Comune al tempo in cui il legname costituiva l'unica materia combusti- 
bile, tanto per gli usi domestici quanto per le officine.

Appunto per questo, nell'interesse della Comunità, il Podestà del 
1250 ordina quanto sarà detto poi più ampiamente negli statuti del 
1376 e del 1404; e lo fa nello stesso modo e con le stesse parole (3).

Nel doc. CCXIV dice :
« Retulit Johannes cintragus se mandato potestatis preconigasse pu- 

blice per civitatem quod nullus faciat vel fieri faciat in bosco saone cir- 
culos vel rumdos vel asales de pai lare vel quercu vel cerro nisi homini- 
bus districtus saone prò utendo in domibus suis sub pena soldorum X.

Item quod nullus faciat in bosco saone balgamos vel pales - vel 
ligna viridia . seu sicca prò portandis extra districtum saone sub pena 
soldorum X ».

(1) Doc. CXXIX. Vedi poi in particolare i docc. LXXXIII, LXXXIV e CT per 
il sale;
CX per i prigionieri genovesi nelle carceri di Savona ;
CXI per i prigionieri savonesi nelle carceri di Genova ;
CL per il contrabbando dei viveri ;
CXLVII per i mugnai ;
CXCIV per il grano.

(2) Particolarmente importante era 
bona, che ancora oggi, come 
Savona • ossia territorio di essa.

(3) Vedi M. Teresa Scovazzi, Il grande nemiu di Savona, in Atti Soc. Sav. 
di Storia Patria, Voi. XXVII. Snvonn 1949.

Con atti di ordinaria amministrazione come gli appalti delle gabelle 
ecc. termina il Cartularium, che, steso in un anno denso di avveni
menti quale il 1250, porta nuova luce sulle vicende della città e può 
offrire motivi di studio anche su argomenti di interesse generale.

Credo, pertanto, con la sua pubblicazione, di avere fatto opera 
gradita agli studiosi delle patrie memorie.

VITTORIO PONGIGLIONE
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(5) Accusacio Guillelmi de alaxio contra Opicium bursellam Die Jouis 
II (5 bis) februarii.

§ Dictus Guillelmus iuravit stare mandatis potestatis et de veritate 
dicenda. et Jnterrogatus dixit Modo loquebar cum uxore Carleuarii de 
finario et in fenestra domus in qua moratur dictus Carleuarius et dice-

forestati de stella. Antonius manitacius. Symon filius (1) croceti (1) 
de super costa cognatus zaranuci.

die martis XXVII. septembris
vivaldus vivalerius a sentencia contra ipsum latam per Auriam ga- 

staldum comunis in causa appellat cum rogerino uso de mairi] (1) ad 
pontem saone (2).

(3) Jn nomine domini nostri ihesu Xristi Amen.
Cartularium in quo continentur Accusaciones defen(s)siones. Inqui- 

siciones facte ex officio potestatis precepta. et alia diuersa accidencia 
facta ex officio potestatis. necnon et preconizaciones subastaciones fore- 
staciones res vendite adlicitacionem siue incantum. et alia diuersa capi
tuia. fuit enim factum Anno domini Millesimo ducentesimo quinquagesi
mo Jndictjone octaua existente potestate prò domino nostro Frederico 
dei gratia romanorum Jmperatore Semper Augusto Jerusalem et Sicilie 
Rege in Saona domino richardo de aduersano (4).

Die [iouis] XXIIII. februari 
servientes constituti de foris inceperunt custodiam.
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Die eadem
§ Jacobus de aquis iurauit stare mandatis potestatis et de ventate dicen- 
da. et Jnterrogatus dixit bene [hleri (18) veni a bastita ubi de precepto 
potestatis sociuaueram illum qui scripsit clientes non fui. ubi aliquis de- 
robaretur nec aliquid inde sciui (19) nisi (20) quod audiui dici ab Alber- 
tacio quod quidam sibl tribuerat denarios quinque; bene quidam quos

§ Jnquisicio facta ex officio potestatis super depredacione que fieri 
debuit [hjeri in strata de versus albizolam.

uidi ipsos rixantes et OpiQo dicebat ei multas rusticitates (11) et dum in- 
terponerem me inter ipsos ne se tangerent audiui ictum unius alape quam 
dederat ei ipse Opigo et uidi sanguinem emanantem ipsi Guillelmo in 
facie. et dum Guillelmus recederet et esset aliquantulum a longe ipse 
Guillelmus revolvit se et posuit manum ad cultellum et OpiQo uidens hoc 
(12) cucurrit contra eum cum cultello eu(u)aginato et aliud inde non 
uidi (13).

Die Mercurii. VIIII. februarii.
§ Albertacius de canellis iuravit stare mandatis potestatis et de ve

ntate dicenda et interrogatus dixit [h]eri iveram de ursus albizolam ad 
videndum si possemus offendere homines albizole. et dum redirem et es
serti citra ride pontem inveni quendam hominem qui ibat usque Albizo
lam et interrogaui ipsum vnde erat et quo nomine uocabatur et dixit mihi 
quod erat de bayardo et quod uocabatur petrinus lup(p)us et Jnterrogaui 
eum si habebat denarios et ipse dixit mihi non et accepit quendam suum ay- 
gulatorium et ex ipso extraxit denarios decem et ostendit ipsos mihi et 
dixit Ecce omnes denarios quos habeam accipite eos si vultis et ego dixi 
nolo set uolo ut revertaris mecum ad ciuitatem et ipse dixit si deus uos 
adiuuet ne trabetis (15) me nec me ad ciuitatem reuerti faciatis set per- 
mit[t]atis me abire quia sum nuncius domini Wulielmi sachy et ego dixi 
si nuncius es domini Guillemi sachy uade in bono ornine et ipse tunc di
xit si deus uos adiuuet accipite istos quinque denarios et tribuetis in vino 
et ego dixi Frater si vis eos mihi tribuere bene eos accipiam et sic eos 
mihi tribuit et ego accepi et dimisi eum abire nichil abstuli ei nec aliquid 
mali ei feci, nec aliquid aliud ab ipso habui. Jnterrogatus si aliquis alius 
erat secum rexpondit non. tamen Jacobus de aquis venit mecum set eum 
dimisi apud ecclesiam et tunc non erat mecum postea Jnterrogatus si 
aliquis eum misit ibi, respondit bene quidam homines de ciuitate ista 
quorum nomina ignoro [hleri dixerunt mihi si volebam capere quendam 
Januensem et ego dixi sic libenter et ipsi dixerunt mihi Ergo uade uersus 
Albizolam quia quidam Januensis statim exiet de ciuitate qui ibit (16) 
usque albizolam et ego dixi eis caueatis uobis quod non sit rebellis Jmpe- 
rii et ipsi dixerunt (17) bene tenendus est et sic iui.
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non agnosco dixerunt mihi si volebam capere nescio cuiusmodi hominem 
et ego dixi non. nec iul nec ire uolui nec aliquid inde sciui (21).

(22) Defensiones accusatorum prò dam(p)nis datis prò bestiis et alio 
modo.

prò ansaldino fulcherio
Vivaldus fulcherius iuratus Jnterrogatus dixit scio quod mense octu- 

bris proxime preteriti dedi ei licenciam ponendi boues et bestias suas in 
terris (31) nostris. et nullo modo uellem quod dam(p)num caperet in terris 
nostris.

Jacobus RoQarius iuratus Jnterrogatus dixit scio quod emi pascherium 
diete terre a Bonoiohanne tebalde huius anni. (25) et hodie de uoluntate 
et mandato meo ipse Jacobinus posuit bestias suas in ea. et me presen
te nuncius comunis eas ibi inuenit.

Gandulfus Petacius accusans Saonum de Casali dicens quod furatus 
fuerat ei Ugna juratus interrogatus dixit Die sabati proxime preterita 
(26) dixit mihi Jordanus caminata quod cito irem ad terram mearn quia 
homines incidebant arbores meas et deposcabant (sic), et sic iui et inueni 
arbores meas incisas et erradicatas (27) et deportatas. et quesiui 
quis fuerat et inueni quod ipse SLaonus] hoc fecerat (28) et interrogaui 
eum et dixit quod (29) de lignis possem habere et sic restituit mihi de 
lignis. et nollem prò soldis XX quod hoc mihi fecisset (30) et dam(p)num 
quod mihi fecit in diruenda ripa et arboribus auferendis pono in soldis 
XX.

Die Jouis X . februarii
Jacobus filius Guillelmi baapicii accusatus quod bestie eius siue pa- 

tris eius irniente fuerant per Johannem nuncium comunis die X februarii 
in vinea et terra BoniJohannis tebaldi. iuratus interrogatus dixit scio quod 
hodie (23) de uoluntate Jacobi aQarii qui (24) dicebat se habere pasche
rium terre boniiohannis tebaldi apud cullum posui hodie bestias meas 
siue patris mei in terra illa de qua accusatus sum. et eo presente nuncius 
comunis me cum dictis bestiis in ea inuenit.

Vencumbene uxor Jacobi ocelli dixit Scio quod (32) preceperam Be- 
raudo ut licenter poneret boues suos in terra mea de qua accusatus est 
priusquam inuentus ibi fuerit quia non multum curo de (h)iis que sunt 
super terram ipsam et quia ipse est amicus meus (33).
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Stefaninus ollarius iuratus Jnterrogatus dixit idem.

Gafforinus iuratus Jnterrogatus dixit idem (43).

IX

(44) Inquisicio super arrobaria facta ab Opicione Burella, diu in (sic).
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Audimerius iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod uidi ipsos rixantes 
quia Guischeta petebat ab eo pec(c)uniam. (40) Et ipse uolebat abire et 
Guisc[h]eta non permit[t]ebat ipsum ire quia (41) portabat pisces et 
volebat ire in lombardiam et dum Guisc[h]eta (42) non permitttjeret 
ipsum abire ipse Brignolinus impulit eum et Guisc[h]eta cepit se defen
dere. Et gentes fuerunt in medio non uidi quod Guisc[h]eta percuteret 
eum de aliquo.

Die Ueneris XVIII februarii.
Idem Opicio iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod de robaria quam 

ei feceram venit mecum ad pactum (45) tempore domini Bonserini pote- 
statis Saone mecum et feci ei dari per manus Jacobi bocie (libras) Vili, 
et peciam I. panni que omnia fecit idem potestas ei dari et ipse promisit 
xnihi non amplius ap[p]ellare de ipsa arrobaria (46).

(34) Accusacio Brignolini contra Guischetam.
Die veneris XII (35) februarii.
Nicolosus guischeta iuratus Jnterrogatus dixit veniebam cum matre 

mea a bastita et obuiauit mihi brignolinus et peciit a me pec(c)uniam et 
dum (36) infestaret me de ipsa homelia mater mea dixit ei rustice uade 
in mala fortuna et ipse impulit uno spedo matrem meam et cepit (37) 
eam distrauare et ego videns hoc ap[p]osui ei manum ad pectus non im
puti nec percussi eum. Presentes ignoro.

Beneuenuta mater dicti Nicolini. iurata interrogata dixit Vidi quod 
iste Brignolus petebat pec(c)uniam a filio meo et dum contenderent insi- 
mul. ego cepi me intromittere et ipse cepit me distrauare et sic ille uole
bat ire uersus (38) filium meum et ego fui in medio et non permisi eos 
tangi. (39) et non recordor de presentibus.
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prò Caracossa Guillelmus beaqua iuratus Jnterrogatus dixit: Scio quod 
ego feci guaytam die XVIII. ianuarii prò dieta Caracossa, uxore domini 
Poncii ad portam Pulcis et Bucetus similiter cucus et ibidem custodiuit 
mecum prò uxore Tabarine.

Asboxana dixit scio quod die XXIIII. ianuarii dedi Morfine solucio- 
nem ut prò me jret ad guaytam, si tamen iret nescio.

(50) Bolietus filius asboxane dixit Scio quod altera die. scilicet. ter- 
tio die februarii, feci guaytam sicut mihi fuit injunctum a Turreta et 
fuit mecum illa nocte filius Baymontis de Lauagnola et quidam infans 
bar rii arii.

prò matre Ardicionis ricii
Amaldus formica iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod circa octa- 

uam anni noui custodiui prò domina viualda matre Artdicionis] ricii 
apud curetum.

Borolius iuratus Jnterrogatus dixit Iniunctum fuit mihi die XI. fe
bruarii ut irem ad guaytam et credidi debere ire ad guaytam porte mon
ticeli! et misi eum ad murum nouum.

Bonus Johannes de Vallecalida iuratus Jnterrogatus dixit Non fuit 
mihi iniunctum nec alicui de familia mea quod irem ad guaytam.

Bosius filius Jacobi de Sudareca iuratus Jnterrogatus dixit non eram 
in ciuitate set eram apud Finarium, nec mihi nec alicui prò me fuit 
iniunctum, quia non habeo familiam.

Poncius de lauaniola iuratus Jnterrogatus [dixit] Scio quod quan- 
docunque iniunctum est mihi quod uadam ad guaytam uado, et nescio 
quod unquam foret mihi iniunctum quod irem quin irem.

Ansaldus de rupe (48) accusatus quod (49) non iuerat ad guaytam 
die XXIII. ianuarii. Juratus Jnterrogatus dixit non fuit mihi iniunctum 
nec alicui de familia mea quia non habeo familiam.
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Raymundinus de Rubea accusatus quod non iuerat in cavalcata dieta 
Juratus Jnterrogatus dixit non audiui inde nuncium qui mihi precjperet 
nec aliquid inde sciui usque in diem crastinam.

(53) Defenciones illorum qui fuerunt accusati non iuisse in cavalca
tane factam noctu in stratam.

Delfinus de uulture iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod iniunctum 
fuit mihi ut irem ad guaytam et misi nuncium.

Enrietus de Orco iuratus Jnterrogatus dixit: paciebar tunc in ventre 
(54) et ideo renui ire.

Bonanatus macellus iuratus Jnterrogatus dixit paciebar tunc et non 
possem iuisse (55) et ideo non iui.

Pro uxore Octonis Caxii.
Arnaldus Morellus iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod ea die XII. 

februarii feci guaytam (51) prò uxore Octonis Cascii (52).

Ricobonus macellus iuratus Jnterrogatus dixit Non iui quia habebam 
porcos Vili pelatos et ideo non iui.
Pro facto predicto (56).

Guillelmus de rubea iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod filius meus 
predictus iacuit in domo mea illa nocte et non audiui quod esset uocatus 
illa nocte.

Johanna uxor dicti Raynaldini. iurata dixit in omnibus uera esse que 
dixerat vir eius.

Raynaldinus mercator iuratus Jnterrogatus dixit bene fuit iniunctum 
mihi ut irem set uxor mea Jacebat in par tu et paciebatur in capite gutam 
et peperat in nocte proxime precedenti (57) et non 
poterat stare uno loco et sum solus cum ea in domo (58) et op(p)ortebat 
quod ministrarem ei et ideo non iui quia non poteram eam reKDinquere.
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Jacobinus Cauda iuratus Jnterrogatus dixit Non fui uocatus quod 
sciam nec inde aliquìd sciui quia libenter iuissem si fuissem uocatus.

Jacobinus cairetus iuratus Jnterrogatus dixit Non eram tunc domi, 
set eram apud quilianum et nichil inde sciui.

Presbiter de alexio iuratus Jnterrogatus dixit habebam pisces quam- 
plures quos mittere debebam in lombardiam. et ideo non iui.

Petrus iarauarius iuratus Jnterrogatus dixit Non potui ire quia ha
bebam pisces quos mittere debebam in lombardiam et paciebar (59) in 
marni et ideo non iui.

Truchetus molestia iuratus Jnterrogatus dixit Non fui uocatus nec 
aliquid inde sciui.

Guiglonus de Signo iuratus Jnterrogatus dixit Non (60) eram domi 
nec audiui aliquem vocantem me, nec inde sciui aliquid.

Amaldus de interuirieis iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod non 
eram domi quando precipiebatur illa caualcata et non audiui nuncium. et 
verumtamen quod fui domi inueni uxorem meam in lecto et dixit mihi 
quod fueram petitus. set (62) seruientes iam recesserant.

Alietus iuratus Jnterrogatus dixit paciebar in pede ita quod non uale- 
bam ire et ideo non iui.

(63) Pellerius de lauagnola iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod cita- 
tus fui ire in dictam caualcatam et non iui quia paciebar in pede ita quod 
non poteram ire.

Pro Guiliono (61).
Jacobinus de guiliacia iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod dictus 

Guillonus non iacuit illa nocte domi sue, set iacuit mecum in domo petri 
pongilioni mecum.
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Die martis XXII februarii.
Jdem Bertolomeus iuratus dixit nunc uolebam capere finum comune 

inter me et ipsum et dicebam quod ipse caperet medium et ipse cepit pro- 
hibere (69) et abstulit mihi cuncham cum qua capiebam illum et scindit. 
(70) et euaginauit cultellum uersus me et dixit quod fere scanaret me (71). 
et bis insurrexit cum cultello euaginato in me. et pater eius uenit et (72) 
uolebat mi(c)hi auferre sapam quandam quam in manu tenebam et (73) 
c u m (74) uellet eam mihi auferre et non posset (75) impulit me et ex ipsa 
sapa dum (76) conaretur auferre eam mihi et non posset (77) percussit 
me manubrio in capite, presentes erant Guillelmus andrea. uxor Serua- 
gnoni. filia peroselli. uxor Poncii papalardi. Richeta de miliano.

Peonus iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod propter quendam fun- 
dum comunem inter me et ipsum ipse cepit contendere mecum et erexit 
sapam super capud meum et uolebat me inde percutere et ego uidens hoc 
posui manum ad cultellum set non euaginaui dicens Si ueneris contra me 
bene me defendam Non percussi nec tetigi eum, et pater meus uenit (79) 
et percussit me manu et cepit nos increpare et cepit sapam quam ille te- 
nebat et uolebat ei auferre set non percussit eum. non iui contra Balduy- 
num cum cultello euaginato nec ipsum uidi.

Balduynus balestinus accusans eosdem iuratus dixit audiui rumorem 
quod frater meus rixabatur cum eis cucurri illue et Peonus uidens me 
euaginauit cultellum et uenit uersus me. et uoluit inde me percutere set 
uxor poncii papalardi detinebat eum. Presentes erant predicti.

Michael iuratus Jnterrogatus dixit uidi quod ipse Bertolomeus rixa
batur (78) cum filio meo et tenebat sapam erectam et uolebat percutere 
filium meum et uidens hoc cepi auferre ei sapam increpare ambos et per
cussi filium meum. nec impuli illum. BtertolomeumJ. nec percussi eum. 
Presentes erant predicti.

68) Accusatio Bertolomei balestini contra michaelem corduanerium 
et filium eius peonum.

Petrinus curtus iuratus Jnterrogatus dixit Facio nauem fieri et sum 
dominus illius operis (64) et ideo non potuissem ire. verum tamen non 
eram domi quando denunciatum fuit domi mee ut irem (65) nec inde ali- 
quod sciui tunc, uerum tamen quando ueni domi dixit mihi pater meus 
quod (66) uocatus eram prò eundo in caualcata illa. et uolui ire et ipse 
dixit mihi quod omnes iam recesserant (67).
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(94) Defensiones illorum qui accusati sunt per ministros.

Bemardus ricius minister dixit quod audiuit tunc dictum Jacobum
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(80) Guiìlelmus de Andriola iuratus Jnterrogatus dixit Vidi quod isti 
Peonus et ille contendebant insimul et iste Bertolomeus erexit sapam 
centra eum et michael uenit et cepit corrigere eos et uolebat ei auferre 
sapam set non percussit eum de manubrio nec aliter. et uidi quod his di- 
missis (81) ipsi ceperunt contendere insimul et Peonus eu(u)aginauit cul- 
tellum. set erat a longe. nec (82) tetigit eum ipse nec pater eius. nec aliud 
inde scio.

Richardus de quiliano iuratus Jnterrogatus dixit uidi quod rixaban- 
tur insimul propter fimum et vidi quod ille Bertolomeus eu(u)aginauit 
(83) erexit sapam contra eum. non uidi quod Peonus euaginaret cultel- 
lum. nec quod michael percuteret eos (84) nec tangeret eos preter quod 
uidi quod corrigendo filium suum percussit eum manu. nec uidi quod 
uersus Balduxinum eu(u)aginaret cultellum. et uidi quod Balestina(na) 
mater illorum erexit lapidem uersus eos.

Votumbene de lègino iuratus Jnterrogatus dixit uidi quod rixabantur 
insimul. et uidi quod Bertolomeus erexit sapam uersus Peonum et uole
bat eum percutere. (85) non uidi quod ipse uel pater eius michael percu
teret eum nec tangeret, nec quod Peonus eu(u)aginaret cultellum.

Oddo mussus iuratus Jnterrogatus dixit uidi quod occasione fimi iste 
Bertolomeus (86) rixabatur cum (87) peono. et uidi quod Bert(h)olomeus 
erexit sapam uersus eum uolens inde ipsum percutere (88) et sic ceperunt 
se immisceri multum (89). et michael semper conabatur (90) dispartiri 
eos (91) et increpabat eos et diuidebat et ni(c)hil mali (92) in eo facto 
faciebat (93).

Jacobus de rubea (95) accusatus quod noluit dare Bertono mezario 
deriatas tres carnium. die XXIII ianuarii iuratus dixit Scio quod ipse 
petiit a me ut darem ei deriatas tres camis de quadam coscia et illa co
scia vendita erat et ideo nolui dare.

Jtem dixit quod Bonusvassus bauosus petiit a me deriatas tres camis 
de ventresca quadam et ego uolebam ei dare de illa et addere de osso, et 
ipse noluit.
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Die Sabbati. XXVI. februarii.
Gandulfus ferralaxinus Juratus de ventate dicenda et Jnterrogatus 

dixit Scio quod cum judex iuisset ad inquirendum dictum OpiQonem et 
duxisset secum me et Bonumiohannem Grecum qui clauigeri eramus et 
Musam et Jacobum de Gandirria notarium. et essent sub porticu Nico
losi de truche dictus Berthonus cum furore irato animo venit minando 
(108) extendens manum uersus Jacobum candirria dixit si credideritis his 
glutonibus male facietis.

(107) Jnquisicio facta super eo quod dicere debuit Berthonus corsus 
uersus dominum Judicem et notarios qui secum erant quando Jdem Ju
dex iuit ad Jnquirendum OpiQonem bursellam eo quod dicebatur quod 
ipse Opigo uerberauerat Guillelmum bursellam.

Boninus filius Johannis fornarii accusatus quod inuentus fuit post 
campanas iuratus Jnterrogatus dixit Scio ilio (104) sero pater meus (105) 
ire debebat in caualcata strate et ibam prò eo petiturus ensem. I. et ibam 
et inuentus fui (106).

Nicolosus guisceta iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod seruientes qui 
accusati sunt petierunt licenciam a Guillelmo de fossato castellano tunc 
et ipse licenciauit eos. et ipsis discessis. ipse postea completo negocio quod 
facturus erat iuit post eos. et dixit mihi si uolebam uenire et ego dixi non.

(98) Defensiones illorum qui accusati sunt discessisse a custodia stra
te (99) centra mandatum potestatis.

dicentem illi Bertono quod non daret ei nec (96) tres nec quatuor deria- 
tas (97).

Bellotinus iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod castellanus. scilicet 
Guillelmus de fossato dedit mihi et aliis seruientibus (100) 
licenciam recedendi et ideo recessi (101).

Bisatus iuratus Jnterrogatus dixit in omnibus idem (102).
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XVIII.
Defensio Pugni et Bertoni corsi prò eo quod non iuerunt in galeis.

XIX.
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Die eodem.
Gentilis falco Juratus de ueritate dicenda et Jnterrogatus dixit 

id(d)em quod dictus Gandulfus (109).

(110) Defensio Scoti accusati quod noluit aperire seruientibus pote
stà! is.

(114) Accusatio Guillelmi caude contra Joandam proardum.
Die lune ultima februarii.
Jdem Guillelmus iuratus Jnterrogatus dixit in sero eram in domo et 

audito rumore exiui foras et inueni (115) Jondam habentem cultellum 
eu(u)aginatum in manu et stantem ante hostium matie muratoris et mi- 
nantem cultello multum et gentes multe erant ibi et clauserant hostium 
Matie ne Matia egrederetur, quia iste uolebat eum percutere. et dum gen
tes impulissent eum de ante (h) ostio et ipse reuerteretur. uenit ad me et 
cultello me in ylio vulnerauit et non perpendi quousque vulneratus fui. 
Presentes erant filius Materaci. Matia murator et multi alii de quorum 
nominibus ignoro.

Jdem Scotus iuratus Jnterrogatus dixit non cognoscebam eos et ideo 
non aperui. (Ili) nam si cognouissem bene aperuissem quia (112) ne quis 
insidietur mihi noctu timeo.

Matia murator iuratus Jnterrogatus dixit in sero pueri ludebant (116) 
eum cannis et filius Mussi parvus ( alii) (117) percussit(t) filium meum

Die mercuri! XXIII februarii.
Jdem pugnus iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod Musa precepit ut 

irem et dixi quod non habebam arma, et ipse dixit mihi quod irem ad po- 
cestatem et potestas dixit mihi quod si uenirem ad eundum ipse prestaret 
mihi arma, in sero vero fui ad protentinum et dixit mihi quod habebat 
prò consilio non ire. et si non iui quia potestas non prestauit mihi arma 
nec credebam ire (113).
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et ego cepi corrigere eos (118) et ille filius Mussi percussit me canna et 
ego abstuli eam ei et ipse puer cepit fiere, et dum fleret Jonda uenit ad 
me (119) et dixit Verberasti fratrem meum et dixi non et ipse dixit Imo 
fecistis et cepit minati me et gentes ceperunt ipsum (120) et tenebant ne 
curreret uersus me et ego propter uerecundiam intraui domum et ipse sta. 
bat foris cum cultello in manu. aliud non uidi quia eram in domo.

Carenzona (121 uxor Matie iurata Interrogata dixit uidi quod pueri 
preliabantur et sic unus eorum percussit filium meum et maritus meus 
corrigebat illum scilicet (122) fratrem Jonde qui percusserat filium meum 
et ille frater Jonde percussit canna I. uirum meum et uir meus abstulit 
ei cannam et Jonda uenit et eu(u)aginauit cultellum in uirum meum et 
gentes (123) concurrerunt et fuit rumor maximus ibi. aliud non uidi.

Agnes uxor Rossignoli iurata Jnterrogata dixit non interfui rixe nec 
inde aliquid vidi.

Saoninus materacus iuratus Jnterrogatus dixit uidi ipsum Jondam 
habentem cultellum eu(u)aginatum in manu et minantem hac et illac 
eum et percussit illum Guillelmum in ylio cultello ilio et uulnerauit (124). 
aliud inde non uidi.

Elena de naaleme iurata Jnterrogata (125) uidi quod Jonda cum atro- 
citate magna currebat supra Matiam et gentes detinebant eum. et in tan
tum quod clausimus Matiam in domum et aliud inde non uidi (126).

( 127) Accusati© S y b i 1 i e ( 128) bastentule centra Jacobinam filiam 
Nicolai portonarii et Symonam filiam Ansaldi de bergegio.

Die iouis III martii.
Eadem Sybilia iurata Jnterrogata dixit. die martis proxime preterita 

transibam per viam ante domum Boniiohannis rangi. et illa Jacobina 
venit post et proiecit lapidem ad me et percussit me lapide in scapula 
magno ictu et dum clamarem et abirem et essem ante domum Jacobe de 
uetio venit Symona dieta et dixit mihi orrida meretrix anus, quare tran- 
sitis per oram istam et cepit lapidem et me inde in capite percussit ma
gno (129) ictu. Et postea cepit me per capillos et proiecit in terram et illa 
Jacoba cepit lapidem et me percuciebat inde in scapulis et ante et illa 
Sytmona] me capillis trahebat (130) per viam et me multum uerberauit 
ita quod sanguis inde in faciem emanauit (131).
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Jacoba de Jeremia iurata «Interrogata dixit Audiui eam pluries dicen- 
tem palam quod domina Symona iacebat cum Musso et quod noctu ab- 
straxerat linteamen per scissuram hostii de domo illius Sytmone] et quod 
Mussus tunc erat in domo eius. filie etiam eius transeunti per viam au
diui eam dicentem pluries uidete rufianetam que est rufiana de matre 
eius et de Musso.

Berta iurata Jnterrogata dixit scio quod pluries (156) quando Mussus 
(157) uerberabat ipsam Sybiliam deus cuiusmodi unca quia sum uerbera- 
ta propter illam turpem meretricem de Symona. et hoc pluries audiui 
eam dicentem et palam coram omnibus, et audiui eam dicentem p a 1 am 
coram omnibus (158) quod ipsa fuerat noctu ad (h)ostium illius Sy- 
mone et per scissuram (h)ostii abstraxerat linteamen et quod Mussus erat 
tunc in domo illa cum illa Sytmona]. Aliud inde nescio.

(159) Jacoba uxor palodi iurata Jnterrogata dixit Audiui ipsam Sy
biliam dicentem filie illius transeunti per viam uidete rufianetam. aliud 
nescio.

Rouella iurata Jnterrogata dixit Audiui eam Sybiliam pluries dicen
tem quod domina Symona erat meretrix et quod Mussus iacebat cum 
(148) ea. et eciam audiui eam in domo mea dicentem (149) iam sunt plu- 
res dies ego proieci ad (150) (h)stium illius meretricis (151) Sytmone] al
tero sero lapidem quia Mussus erat in domo eius. et alias audiui eam con- 
fitentem quod per foramen hostii abstraxerat lintheum et quod medie- 
tatem habuerat et scinderat illud quia non potuerat totum abstrahere per 
foramen. audiui eam pluries dicentem in via quando videbat (152) filiam 
illius Symone transeuntem per viam ite ite rufianeta(m) ad matrem ve- 
stram meretricem.

Jacobinus Scaleta iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod multociens 
audiui eam dicentem filie ipsius Sytmone] transeunti per viam via 
meretrix rufianeta meretrici matri vestre. et (153) dicemtem pluries pa
lam (154) quod Mussus adulterabat ipsam Sytmonam] sicuti cagnam 
(155) aliud de earum rixa non audiui nec uidi.

foldrata de due iurata Jnterrogata dixit scio quod altera die audiui ipsam 
Sybiliam dicentem malum de Symona. et ego apposui me ad barchonem 
meum et ipsa erat in via. et dixi ei male dicis Sybilia et ipsa dixit mihi 
domina ne dicatis nam (160) scio quod Mussus biagiat (161) ipsi Sy-
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Guillelmus carena iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod ipsa Agnesina 
uenit ad bastitam et attulit mihi viandam die venerìs IIII huius mensis 
marcii (189).

( 190) Inquisito super eo quod custodes de foris accusati fuerunt quod 
pec(c)uniam a transeutibus ceperant.

Die dominice XIII marcii.
Guillelmus Laxamalerius iuratus Jnterrogatus dixit scio quod die 

martis proxime preterita dum irem cellas simul cum Belonosso de cellis 
Baldo de Cascina Ansaldo de cascina. Arnaldo petaro. Daniele, uxore mea 
et sorore mea. et aliis pluribus et haberemus apodissam a potestate. et 
essemus apud fontem sudarete et ostenderemus (191) apodissam potesta
tis seruientibus (192) qui custodiebant ibi prò comuni scilicet Oddino de 
matelta et filio ma^arelli (193) et cuidam alii socio eorum. ipsi seruitores 
ceperunt apodissam et proiecerunt (194) et dixerunt quod non permit[t]e- 
rent nos abire. et dum diceremus eis quod permitterent alios ire et ego 
cum uno eorum (195) redirem (196) ad potestatem scituri utrum uerum 
esset quod potestas dedisset nobis apodissam. noluerunt nec nos transire 
permit[t]ebant. (197). Tandem Belonosso prò se et nobis aliis dedit ipsis 
duobus denarios VI. et sic permiserunt nos ire. et unus illorum duorum 
custodum proiecit apodissam a me ei porrectam. sed quis illorum fuerit 
ignoro.

Johannes iemerius iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod dum die do- 
minico proxime preterito VI irem cellas simul cum Johanne (198) clerico. 
Guillelmo Garrone de cellis. Rollando de ecclesia. Garauito et aliis pluri-

Die lune VII marcii.
Eadem Agnesina iurauit stare mandatis potestatis et ed ventate dicen- 

da (184) quando iuit naulum. dixit bene est mensis et ultra quod non fui 
naulum. set continuo steti in saona bene est mensis et ultra excepto 
die uno. scilicet diem ueneris proxime preterita ( 185) quo iui 
(186) ad bastitam et red(d)ii ipsa die in Saona. et illue tunc deportaui 
viandam Guillelmino filio Carene qui ibi moratur. Jnterrogata (187) 
quando iuit ianuam uel albuQolam. Respondit Bene sunt anni IIII. quod 
non fui ianuam nec albucolam. Jnterrogata ad quid iuit naulum tunc 
quando iuit ianuam uel albuQolam. Respondit Bene sun anni IIII. quod 
filatum ibi fuerat et erat Mabilie uxoris Bonefacii et Donnicelle de iu- 
dice.
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Mainerius de cellis iuratus dixit ibam simul cum Johanne Xiembrio 
die dominico proxime preterito et ostendimus seruientibus apodissam et 
proiecerunt eam et non permiserunt nos transire set op(p)ortuit ut da- 
remus eis denarios IIII. et sic permis(s)erunt nos transire.

Guillelmus garronus iuratus dixit Vidi quod prohibuerunt nos tran
sire et quando unus nostrum posuit manum ad marsupium et ipsi permi
serunt nos abire. Set pecuniam solui non uidi.

Rolladinus de Sandalo iuratus Jnterrogatus dixit (202) quod die do
minico proxime preterito, dum transiremus et ostenderemus eis apodis
sam potestatis. non permis(s)erunt nos transire (203) set op(p)ortuit ut 
daremus eis denarios V. et eramus quinque.

Baldus de cassina iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod die martis 
proxime preterita ibam cum gastaldo et aliis Cellas et habebamus apodis
sam. et porrecta ipsis custodibus apodissa(m) proiecerunt eam et non 
perniiti tlebant nos transire. tandem unus nostrum dedit eis denarios VI. 
et sic permiserunt nos transire.

Die Martis Vili marcii.
§ Ambrosius dictus Juravit de ventate dicenda et Jnterrogatus dixit 

non intraui vineam aliquam dicti Guaschy uel quam ipse teneat uel pos- 
sideat set intraui quandam vineam petrini filii condam Bonanati de mo- 
nucha cuius tutor sum nomine ipsius et quo nomine dicti petrini teneo 
et possideo saluo Jure omnium personarum (205).

die lune VII marcii.
§ Dictus Guaschus Jurauit de veritate dicenda et Jnterrogatus dixit 

accuso dictum Ambrosium quia me inuito et nesciente intrauit quandam 
vineam quam teneo et possideo uolendo occupare posse diete vinee facien- 
do ipsan laborare et peto ut secudum formam capituli puniatur.

bus et essemus apud fontem sudarete. seruitores qui custodiebant stra- 
tam obuiauerunt nobis quorum unus erat p arvus (199) cum facie ro
tonda (200) et rubea. et prohibuerunt ne transiremus. et ostendimus eis 
apodissam et proiecerunt eam (201) et op(p)ortuit ut daremus eis de
narios IIII. et sic permiserunt nos transire.
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(206) Defensiones illorum qui accusati sunt prò dam(p)nis datis tam 
prò personis quam bestiis.

Die VIIII marcii.
Beneuenuta uxor Sycardini accusata quod iuerat ad nemus Aymeline 

Secalee et ylices inciderai, iurata Jnterrogata dixit Bene sunt menses II 
et plus quod non fui ad partes illas in qua (207) dicitur ipsam AyEmeli- 
nam] habere nemus nec unquam de arboribus suis incidi nec attuli quod 
sciam.

Jacoba. uxor ma$arelli accusata eodem modo dixit Nunquam iui ad 
nemus eius quod sciam. nec postquam preconicatum fuit per ciuitatem 
non fuj ad partes illas.

Alaxia. uxor Gisulfi accusata eodem modo iurata dixit Nunquam iui 
ad terram uel nemus eius (208).

(209) Jnquisicio facta super caligis que esse furate debuerunt Pascha- 
lino Sartori.

Die mercurii IX marcii
§ Guillelmus bertramus Jurauit de ventate dicenda et Jnterrogatus 

dixit iueram ad fenestram paschalini qui inciderai mihi brachas et cami- 
xias et ibi inveni similiter duos Juvenes et bene uidi ibi paria tria cali- 
garum et aliud inde nescio.

Die eodem
§ Guillelmus Castagninus iurauit de ventate dicenda et Jnterrogatus 

dixit Scio quod vendideram quibusdam prouincialibus pannum prò caligis 
faciendis et scio quod paschalinus incidit paria (210) quatuor caligarum 
et quod suebat eas in fenestra mea et dicit paschalinus quod sibi par 
unus ex ipsis bene uidi ibi duos Juvenes de galeis qui suebant set si illud 
habuerint uel qui illud habuerit nescio nec aliud inde scio.

Die eodem.
§ Johannes uguletus Juravit de ventate dicenda et Jnterrogatus dixit 

Paschalinus inciderat mihi par unum caligarum et uidi quod duo Juve
nes suebant ibi et aliud inde nescio (211).
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Die mercurii VIIII marcii.
Jdem Caciaguerra iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod altera die 

dum (213) essem extra portam in ripa ipse Cursinus me invenjt et abstu- 
lit mihi clamidem. et ipse simul cum quibusdam aliis sociis suis me per- 
cusserunt manibus in maxilla et capite, set qui sint illi socii eius ignoro.

Jnterrogatus a quo vel qualiter habuerat clamidem illam respondit 
a quodam socio meo qui eam mihi comodauerat qui vocatur Nicola.

Jnterrogatus si fuit in curso cum Baliano et per (214) quantum tem- 
poris. Respondit sic a die lune post carnipriuium citra annum. Jnterro
gatus si iuit depredar! istum Cursinum in ligno Burse respondit non. Jn
terrogatus cuiusmodi clamis est. respondit uirgata. presentes erant docia. 
Borborinus.

Borburinus iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod altera die uidi quod 
iste Cursinus uidit hominem istum habentem clamidem virgatam quam 
dicebat suam esse et iuit et abstulit ei. non percussit eum nec malum ei 
fecit et dixit quod cursales istius ligni Baliani abstulerunt ei eam.

Docia iuratus Jnterrogatus dixit uidi altera die quod iste uidit homi
nem istum habentem clamidem suam virgatam et dixit quod sua erat 
quod corsales huius sagitee abstulerunt ei eam. et iuit et abstulit eam ei. 
(217) non percussit eum nec aliud ei fecit. et scio quod clamis ista erat 
ipsius cursini quia uidi quod eam tenuit et portauit ipse et pater eius per 
annum et ultra et ipsam clamidem bene cognosco set qualiter eam ac- 
quisierit nescio.

(212) Jnquisicio super facto Caciaguerre de gayta cui Cursinus abstu- 
lerat clamidem.

Cursinus iuratus Jnterrogatus dixit scio quod mense nouembri proxi- 
me preterito dum essem in ligno Burse de Varagine (215) in mari super 
plumbinum Balianus occurrit nobiscum sagitea quam nunc habet et de- 
robauit nos et abstulerunt ipse et socii eius tunicam et supra cotum et 
lamidem et res alias quamplures mihi et aliis qui in ligno ilio eramus. 
.Itera autem die inueni istum habentem clamidem illam meam et quia 

èrat de cursalibus illius Baliani timui ne discenderet et amittjerem eam 
et abstuli ei. non percussi eum nec (216) quicquam mali ei feci Jnterro
gatus si iste abstulerat ei clamidem illam. respondit nescio. Jnterrogatus 
quamobrem habuit clamidem illam. Respondit emi eam et tenui per an
num. I. et ultra, presentes erant Docia et Burburinus.
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(226) Enricus Guercius iuratus Jnterrogatus dixit non inuasi posses- 
sionem eius. set habui a Raymundo Secalea liuellario nomine quandam 
domum quam adhuc teneo. cuius (sic).

Enricus guercius iuratus se defendendo dicit (227) quod non inuasit 
possessionem ipsius Arnaldi set. bene fecit et redificauit domum. super 
domum et terram et murum quam tenet liuellario nomine a Raymundino 
Secalea et ab Aymelina eius matre et Aydelina eius sorore et habet stilli- 
cidium ipsius domus in via predicte domus et domorum predicti Raymun- 
di et ipsam re(h)edificauit iam sunt (228) duo anni et plus et ante quam 
dictus Arnaldus aliquid haberet tacere in domibus nec terra predicti Ray- 
mundi. Nec s[c]it quod dictus Arnaldus aliquid ibi tacere habeat. et ipsam 
re(h)edificauit et fecit presentibus et scientibus domina Aymerina. Ayde
lina et Raymundo et non contradicentibus (229).

Àntonius iuratus Jnterrogatus dixit cognosco clamidem ipsam quia 
eam uidi hodie item et scio quod est ipsius curi sini] et ipse eam mihi 
dedit pignore prò soldis III et denario I. iam sunt menses Vili et plus et 
uidi quod eam deportabat et tenebat prò sua.

(230) Jnquisicio super furto facto Musso calegario. (231).
Die lune XIIII marcii.
Panisinsaco iuratus Jnterrogatus dixit. nocte proxime preterita iacue- 

runt in domo mea tres homines ex sagitea ba(ba)liani et unus de papia.

Johannes canis iuratus Jnterrogatus dixit hac (232) nocte custodie- 
barn per ciuitatem mandato potestatis et inueni balianum cum duobus 
sociis suis armatos. scilicet. cum corellis et gorgeriis magnis (233) et baci-

(219) Accusati©. Arnaldi beliami centra Enricum guercium.
Die Veneris XII (220) marcii.
Arnaldi (sic) dictus iuratus Jnterrogatus dixit Accuso ipsum Enri

cum quia inuasit possessionem meam nam facit (221) stillicidium 
domus quam tenet a Rtaymundo] Sotaleta (sic) liuel
lario nomine cadere (222) super terram meam. quam habui et 
tenui per annum I et ultra et adhuc teneo (223) et que data fuit 
mihi (224) prò dotibus nurus mee Aydeline et que terra iacet in fossalaua- 
ria (225) iuxta murum domus quam ipse tenet a Raymudino Secalea no
mine liuelli. et ac[c]uso ipsum inde ut puniatur secundum formam capi- 
tuli.
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lotjs et maciis. inueni eos (234) in via apud domum Bige et erat bene cir
ca terciam partcm noctis. et nepotem protentini inueni cum duobus sociis 
armatis cum cervelleriis et maciis ante montem retro domum Sansonis. 
Jnueni eciam filium protentini in dieta ora.

Mussus calegarius iuratus dixit. hac nocte dum essem in lecto meo et 
dormirem ultra horam medie noctis. latrones tres armatos habentes bar- 
berias in capite connexas retro et cultellos in manibus, scilicet barbari- 
nos et excitatus uidens eos timui ualde et fuerunt super me dicentes et 
apponentes cultellos ad guttur meum interficiemus te aut ostenderis no- 
bis pec(c)uniam tuam. unus eorum loquebatur et duo ni(c)hil dicebant. 
et dedi eis clauem sospealis mei et non potuerunt disclauare et aposue- 
runt supressam et diruperunt clauaturam et aperto sospeale inuenerunt 
in eo soldos XL. ianue uel XLV (235). et dixit unus eorum Non est hic 
pec(c)unia tua. aut ostenderis (236) pec(c)uniam aut interficiemus te. et 
timore motus ne me interficerent quia minabantur me interficere ostendi 
eis in fovea (237) terre ante lectum meum piscidem in qua erat pecu
nia circa libras XL ianue et plus inter quas erant denarii ianue grossi LX 
et anuli duo auri et uirga auri. uncie II auri. reliqui erant denarii ianue 
minuti, et (238) habitis (239) tota pecunia et rebus predictis discesserunt. 
Jnterrogatus si cognouit aliquem eorum. respondit non set unus eorum 
erat magne stature alius autem mediocris (240).

(241) Accusatio opicii de sancto Stefano contra quosdam pisanos. 
Die lune XIIII marcii.

Argentinus iuratus Jnterrogatus dixit eram (244) in domo panisinsaco 
et uidi quod nauclerius ille dedit de manu in facie. Opicioni et postea ap- 
posuit ei cultellum ad guttur. et diuisi eos. postomdum uidi extra domum 
duo alii pisani unus quorum uulnerauit eum (245) et alius 
dedit ei de manubrio cultelli in brachio.

Idem opicio iuratus Jnterrogatus dixit ludebam die sabati in domo 
panisinsaco et quia cepi quandam candelam. ideo nauclerius Baliani dedit 
mihi de manu in facie et aposuit mihi cultellum ad guttur. et percus- 
sit mihi inde in pectore (242) postmodum exiuimus domum. 
et uenerunt duo pisani et percusserunt me cultello in brachio et abstule- 
runt mihi solidos XXX ia nue (243) quos habebam ad centuram.
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Bonaiutus pisanus iuratus Jnterrogatus dixit uidi eos extra domum 
rixantes; nomina illorum pisanorum ignoro (246).

Jusiana uxor Trauaciani iurata «Interrogata (252) negauit omnia ex 
quibus accusatur. set ipse Ricardus opposuit se in limine ostii mei et uole- 
bat intrare domum et tunc dixi Si aliquis cucurbita uellet intrare domum 
meam. ego scinderem ei caput et erexi stangam unam et trauacianus cepit 
me uerberare et tunc dixi remanebit prò aliquo bastardo quin sim domina 
domus mee. de presentibus ignoro nisi de Bonseuega rebica.

(247) Accusatio Benethe uxoris Richardi barberii centra Jusianam 
uxorem Trauaciani barberii.

Richelda de borrello iurata Jnterrogata dixit (253) scio quod audiui 
ipsam Jusianam dicentem bastarda et tunc uxor Richardi dixit cui dicit. 
et Richardus dixit Dico uobis. aliud inde nescio.

Bonaya iurata Jnterrogata dixit (254) uidi Trauacianum uerberantem 
uxorem suam Jusianam et illa Jusiana dixit la sucia orrida bastarda filia 
sucie bastarde set cui diceret nescio. set audiui dici postea quod dicebat 
de uxore Ricardi.

Symona de ianua iurata Jnterrogata dixit audiui Jusianam dicentem 
Richarde uos estis ille qui hoc facitis. sed ad oc(c)ulos eruendos et inci
dere nasum non uidebitis dies quod partem habeatis in domo mea nec 
orride bastarde de quatuor avionis set non (255) nominauit aliquem. aliud 
inde non audiui.

Die XV. marcii.
Eadem Benetha iurata Jnterrogata dixit nunc ipsa Jusiana uenit ad 

me et virum meum et dixit (248) Ricarde barberi ad eruendum tibi 
oc(c)ulos non posses te elargare inter domum meam. nec tu nec orrida 
bastarda (249) a quatuor (250) auionibus (sic) et dixit de me. et ego 
ni(c)hil dixi nec uir meus. et uenit modo uersus Richardum et dixit Si 
bene cogitauissem [hjeri, horride cucurbita iam scindisset uobis caput et 
dixit de me quod eram meretrix bastarda.
presentes erant uxor (251) Ray[mundiJ de valledoa et aymirina cognata 
eius. Ermellina uxor Coculi. Johanna de finario. Richelda de borrello. Bo
naya uxor Nigri. Beneseuega rebica. Symoneta de ianua.
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Johanna de finario iurata Jnterrogata dixit bene audiui ipsam Jusia- 
nam dicentem iste meretrices que volunt mihi domum auferre set cui di- 
ceret nescio et uxor Richard! presens erat.

(256) Aymerina de Nuceto iurata Jnterrogata dixit eram in domo Ri
cardi et audiui ipsam Jusianam dicentem Richardo ser Ricarde non uale- 
bit (257) uobis quod possitis habere domum meam nec uos nec orrida ba
starda et insinuabat manu uersus uxorem Richard! (258).

Die Jouis XVII marcii.
§ Dictus Jacobinus Jurauit stare mandatis potestatis et de veritate 

dicenda et Jnterrogatus dixit modo veniebam a ponte unde deferebam 
lapides cum asinis meis et cum fui ad banchetam et via versa est per ter- 
ram dicti Villaneti quia aliquis non potest ire per stratam propter riQO- 
lium qui destructus est et vadunt omnes per viam illam et ibam per viam 
illam cum asinis meis et iste Villanetus venit cum baculo uno cum furore 
magno et ex ipso baculo percussit me magnis ictibus in renibus ita quod 
fregit bracchium, dicens mihi orride rustice per deum uos interiiciam post- 
modum dedit mihi magnani expinctam de manibus in pectore ita quod 
me cadere fecit de subtus viam Ego ni(c)hil ei feceram uel dixeram. uidi 
eciam quod ex baculo percussit similiter pluribus ictibus Guillelmum baya- 
picium et quod eum proiecit in quodam roueario et uerberauit eum pugnis 
et calcibus. presentes erant Bonatus de campo. Alietus. Ricius guaronus 
Jacobinus Johannes et de aliis non recordor.

Sybilia uxor Ray[mundi] iurata Jnterrogata dixit eram in domo Ri
cardi et audiui ipsam Jusianam dicentem ipsi Richardo ser Richarde non 
uos alargabitis in domo mea. set nec uos nec orride bastarde, set nullus 
respondit et nescio cui diceret.

§ Guillelmus bayapicius Juratus de veritate dicenda dixit tam [de] 
se quam de dicto Jacobino ut dictus Jacobinus excepto quod dixit quod 
non uerberauit ipsum Guillelmum pugnis uel calcibus nisi de baculo et 
quod proiecit eum in roueario.
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Bononatus de campo Jurauit stare mandatis potestatis et de veritate 
dicenda et Jnterrogatus dixit die Jouis proxime preterita dicti Jacobinus 
et Guillelmus veniebant cum asinis eorum a lapidibus et ego cum eis ve- 
niebam post eos et cum ipsi essent in terra dicti Villaneti per quam via 
vadit quia per stratam nemo ire potest propter riQolium qui destructus est 
iste Villanetus venit et minatus fuit eis et dixit orridi rustici per deum 
male huc venistis et habebat nescio arundinem nescio meleaciam in ma- 
nu et ex ipsa percussit quemlibet ipsorum pluries in spatullis postmodum 
impulit dictum Jacobinum de subtus terram illam. et dictum Guillelmum 
in quodam roueario. non uidi quod eos aliter tangeret uel quod aliquid 
aliud eis faceret.

§ Dictus Villanetus Jurauit stare mandatis potestatis et de veritate 
dicenda et Jnterrogatus dixit Castigaueram predictos Jacobinum et Guil
lelmum ne irent cum asinis eorum per vineam meam quia eam totam de- 
struunt et de hoc ipsos accuso, et [h]eri in mane iueram ibi et aspiciens 
uidi ipsos cum asinis eorum in dieta vinea et fui iratus et lui ad eos et 
cum meleacio quem in manu habebam percussi eos in spatulis quemlibet 
ipsorum tantummodo semel et impuli eos de terra mea. aliud eis non feci 
Jnterrogatus de presentibus dixit presentes erant ipsi et ego et Bonanatus 
de Campo et de aliis nescio.

(261) Accusati© Enrici Laxamalerii contra Amaldinum petarum. 
Die ueneris XXV marcii.

Alietus iuratus Jnterrogatus dixit uidi quod Villanus uidit illum Ja
cobinum et baapicium euntes cum asinis per senterium quod est in terra 
ipsius Villani et bene poterant ire per stratam si uolebant quia aqua erat 
sic pania quod bene poterant ire et terra illius est seminata et villanus 
vidit eos euntes per senterium et inter seminatum cum asinis extra sen
terium cepit eos minari et dicere eis rustici maledicti quare deuastatis se
minatum et bene uidi quod impulit eos de seminato non uidi quod eos 
percuteret de aliquo.

Ricius quaronus iuratus Jnterrogatus dixit in omnibus ut alietus 
(260).

Arnaldinus dictus iuratus Jnterrogatus dixit Quidam homo conquere- 
batur de me sub ipso Enrico gastaldo et dixi illi quod fecerat mihi amici 
cultellum et quod male hoc cogitaverat et gastaldus dixit non dicatis ei 
rusticitatem et ego dixi ser Laxamaleri non faciatis (262) mihi m- 
sticitatem et non ueniatis (263) mihi ad dorsum non tetigi eum nec im
puli nec aliud feci, presentes erant Rapa. Ogerius gamberia. Acursus.
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Artonus iuratus Jnterrogatus dixit uidi quod ipsi Cursinus et B[ru- 
netus] contendebant insimul occasione caligarum quas dicebant ipsum 
fuisse furatum (281)) [h]eri dum veniremus Varagine in barcha et ipse 
Btrunetus] negabat dicebat ei per deum proditores non h[ab]ebitis eas 
non uidi quod ipse CCursinus] porrigeret ei digitos ad o(c)culos nec eum 
percuteret manibus. uerum tamen vidi quod B[runetus] habens baculum 
in manu percussit eum inde in scapulis. et ipse abstulit ei baculum et per- 
cussit eum inde in capite, et rixa dimissa et eis segregatis. et ipso C[orsi
no] abeunte, et ipse Btrunetus] cepit lapidem et proiecit post eum et per
cussit eum inde in scapulis. presentes erant predicti.

me nominaris quia ego nichil dico (277) de te. et postea reuoluit palmas 
et dedit ei de palmis ambabus in facie et ipse erexit baculum et uo- 
lebat ipsum inde percutere et cum traheret ei ictum baculi Cursinus 
erexit manum et ipse percussit eum baculo in manu. et tunc (278) Cursi
nus abstulit ei baculum et percussit eum inde in capite, presentes erant 
Jacobus garipulla et seruiens Johannis de nigro henriotus nomine, post- 
modum ipsis segregatis (279) et rixa dimissa (280) et ipse Ctursinus] 
abiret. ipse Btrunetus] cepit lapidem et proiecit post eum et percussit 
eum in scapulis.

Cusinus iuratus Jnterrogatus dixit. Petebam ab ipso Btruneto] caligas 
duas quas furatus fuerat in barcha cum esset nobiscum, et dixit mihi 
quod mentiebar et quod ego et Docia habebamus eas. et dum contendere- 
mus simul inde dixi ei si deberes eas tibi extrahi de occulis op(p)ortet ut 
restituas et ipse tunc (282) erexit baculum et traxit ictum mihi et percus
sit me in spalla, et tunc abstuli ei baculum et percussi eum inde, et (h)iis 
dimissis ipse cepit lapidem et proiecit mihi abeunti et percussit me inde 
in scapulis. presentes nicoleta et marchetus.

Die Jouis. ultima marcii.
§ Dictus Trauazanus jurauit stare mandatis potestatis et de veritate 

dicenda. et Jnterrogatus dixit modo eram ante domum (289) Bernacii 
barberi et dictus Rocheta dixit nescio qua de causa quod [non] teneret se

(283) Jacobus malabulla iuratus Jnterrogatus dixit principium (284) 
non uidi set uidi (285) quod tenebant se ad capillos (286) et cepi eos 
diuidere. Aliud inde nescio. (287).
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prò pagato nisi haberet nasum uxoris mee et etiam de naso non teneret 
se prò pagato, presentes erant uxor Bemacii. Contessa de bordello. Villa- 
netus de uillano. et de aliis non recordor.

§ Dictus Rocheta Jurauit stare mandatis potestatis et de ventate 
dicenda et Jnterrogatus dixit per sacramentum quod feci elapsus est an- 
nus ut credo quod diete Jusiane aliquid non dixi prò malo neque prò bono 
quod sciam. bene verum est quod pastora dicebat quod nescio quis fecerat 
sibi Jniuriam. et ego dixi Bonum esse ei incidere nasum. Set Trauazanus 
nec uxor eius erant ibi nec ad iniuriam ipsorum dixi quod dixi (290).

(291) Jnquisicio facta super eo quod Argentinus lacere debuit Me
sciate.

Die Jouis ultimo marcii.
§ Dictus Argentinus iuratus stare mandatis potestatis et de ventate 

dicenda. et Jnterrogatus dixit modo illa Januensis que manet cum Ber- 
tholoto rubeo acapillabat se cum ipso Bertholoto et illa Januensis posuit 
manum ad capillos dicti Bertholoti. et mesclata superuenit et dixit illi 
Januensi orrida meretrix quare non tirastis eum in mare et fuerunt ambe 
super dictum Bertholotum. et ego uidens hoc iui ad segregandum eos dixi 
mesciate Mesclata male facis quia facis rixam in hora ista et ipsa dixit 
mihi orride (292) bacalar lixa proditor mentimini per gulam Et insur- 
rexit in me cum digitis ad occulos ita quod me tetigit cum digitis in visu. 
et ego impuli ipsam de super me. aliter non percussi uel tetigi ipsam nec 
aliud ei feci uel dixi presentes erant Niger dictus Bertholotus. uxor et 
filius Rubaldi de cruceferrea (293).

(295) Die ueneris I aprilis.
Con tra Guillelmum (296).
Jacobus de nuceto iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod die mercurii 

proxime preterita uidi duas uel tres bestias in terra Jacobe caballe. set 
cuiusmodi bestie forent siue oues siue agni nescio neque cuius forent. 
neque utrum ibi foret uinea uel quid, neque cuiusmodi dam(p)num face- 
rent.
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Borrellus molinarius ac[c]usatus quod inciderai ramos castanee Guil
lelmi iolte iuratus Jnterrogatus dixit nunquam incidi ramos uel quid aliud 
in terra Guillelmi iolte. uel quid aliud in terra ipsius vel alterius ipsa die 
vel in diebus ipsius temporis. nec scio quis inciderit.

Truchetus qui stat cum Jacoba caballa iuratus (297) Jnterrogatus di
xit scio quod sto cum ipsa Jacoba et (298) inueni inter uineam et cam- 
pum ipsius Jacobe. apud leginum. oues XX et correserunt uineam et se- 
minatum. et expuli eas inde, et custodiebant eas due filie (299) Guillelmi 
caballi. Et est dieta terra apud leginum in costa de caballis.

Trotonus botarius filius Oddonis botarli (300) accusatus quod troya 
eius et porcus inuenti fuerunt per custodem priuatum in [h]orto Phytlip- 
pi] sinistrarii die ueneris. I. aprilis. juratus Jnterrogatus dixit non (301) 
habeo nec habui troyam aliquam iam est annus set porcos II. habeo et 
scio firmiter quod die ilio non exierunt portam ciuitatis quia teneo eos 
clausos.

prò Borello (302).
Guillelmus de muscis iuratus Jnterrogatus dixit scio quod uidi ipsum 

Guillelmum die sabati predicto in saona et bene posset ipsa die illue iuis- 
se quin (303) nescirem.

Enrietus seruiens Ansermi pistoni iuratus dixit Scio quod custodio 
bestias Ansermi et scio illa die qua accusati sunt non incurrerunt vineam 
Bruni neque alterius.

prò Guillelmo de rubea (306).
Parietus qui stat cum Guillelmo de Rubea accusatus quod bestje eius 

die VI madii inuente fuerant in dapno iuratus Jnterrogatus dixit Scio 
quod custodio bestias illas et nunquam fuerunt inuente ibi.

prò Arnaldo Ga[m]beta (304).
Rubeus de Muscis iuratus Jnterrogatus dixit Scio quod ego laboraui 

hoc anno in terra tota filiorum uiualdi rubei apud molendinum Andree 
et Mal ber ti (305) prò Arnaldo gambeta et video quod eam tenet; 
aliud inde nescio.
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Enricus de monteccemulo iuratus Jnterrogatus principium verborum 
dixit illa viualda quia dum illa Sufia ueniret nudis pedibus ab ecclesia 
et pateretur frigus et diceret quod frigescerat. illa viualda dixit ei (327) 
Anum captiuam et filia eius dixit ei meretricem captiuam quare (328) ei 
dicis malum et illa dixit ei uno tu es meretrix et dum contenderent simul 
dicentes (329) sibi ad inuicem meretrices et tunc ista viualda dixit ei (330) 
meretricem et quod fecerat fraqonos in nemore et illa dixit ei quod uiual- 
dus caualerius et uiualdus de Balneo erant guagnoni eius. aliud inde ne- 
scio nisi quod multas contumelias sibi ad inuicem dixerunt videlicet 
piumcerias (sic) et meretrices et alios pudores.

Sufia carata iurata Jnterrogata dixit. non dixi ei meretricem (324) 
nec quod haberet guagnonum aliquem. set ipsa dixit mihi meretricem et 
quod filia mea fecerat fraQonos. presentes erant predicti. Guillelmus qui 
laborat cum Enrico de monteQemolo, et accuso Guillelmum scafardum 
quia dixit mihi quod lapidaret in domo mea.

Casina filia eius iurata Jnterrogata dixit hodie ipsa cepit dicere matri 
mee meretricem et multas contumelias siue eo quod mater mea aliquid 
dixisset ei. et mihi dixit (325) meretricem et quod feceram fra$onos. et 
tunc dixi ei meretricem (326) set non dixi ei quod leuassent ei viualdum 
cauallerium de super culo nec aliud ei dixi.

Presentes erant predicti et tirocha.

(321) Accusatio vivalde sororis scafardi contra sufiam caratam et fi- 
liam eius casinam.

Die sabati II aprilis.
Eadem viualda iurata Jnterrogata dixit. locuta fui cum Realeta quam 

ipsa Sufia odit. et dixit mihi fuisti locuta cum illa quam odio et ego dixi 
non dimitillam prò vobis quin loquar cum quibus uoluero Et ipse ambe 
scilicet mater et filia ceperunt distrauare et dicere mihi meretricem et 
quod eram meretrix cuiusdam seruitoris conuersi prò faxo uno erbe et 
quod (322) leuauerunt mihi uiualdum de balneo de super culo et Berto- 
num caualerium similiter et ego dixi eis quod mentiebantur quia non 
habebam guagnonem aliquem et dixerunt hoc mihi palam in via et publice 
et multociens hoc improprerarunt mihi (323). presen
tes erant Enricus de montegemulo Morena. Realeta. Johannata (sic) mor- 
ralia uxor Enrici de montegemulo et socrus eius.





XLI

Alaxia de nolasco turata Jnterrogata dixit audiui filiam meam dicen-

 99

Bonauenta fitta eius turata Jnterrogata dixit uidi quod Sufia uenerat 
ab ecclesia et audiui ipsam viualdam dicentem Sufie quod dixisti mere- 
trix scumpixenta et illa dixit iam non tibi ebriaca de merda, et sic con
tendere ceperunt. et tandem (345) audiui ipsam viualdam dicentem filie 
Sufie meretricem que amisisti fraQonum in nemore. et tunc ipsa dixit ei tu 
mentiris nam tu es meretrix. quia distruxisti domum xauarini et portabas 
telam et quantunque poteras ad domum Bertoni caualerii.

(348) Jnquisicio super (349) quibusdam rebus subreptis Bertoloto de 
prierio.

Petrinus curtus iuratus Jnterrogatus dixit scio quod transibam per 
viam et ipse Guillelmus contendebat cum amica mea et dixit audiat me 
nepos noster (346) si audire uult dico quod uos amagabo cum lapidibus 
in domo (347).

lias sibi dixerunt. et hoc anno sepe et sepius dixerunt sibi ad inuicem 
multas iniurias.

Die martis V aprilis.
Nicolina iurata Jnterrogata dixit bene sunt dies Vili quod non in- 

traui domum Bertoloti. et in sero uenit ad me vir meus et dixit mihi si 
uolebam ire secum et dixi ei quo uultis ire et ipse dixit uolo recedere et 
sic iui cum eo quia dicebat quod uolebat ire celonum et cum fuimus apud 
portam villani ipse. B[ ertolo tus] inuenit (350) nos. (351) non cepi res illas 
quas dicit Btertolotus] nec scio quis cepit set inuenit penes ipsum virum 
meum frassatam unam et linteamina duo in quodam saco (352) et ego 
nesciebam quod haberet eas vel quod cepisset eas.

Bertolotus iuratus Jnterrogatus dixit scio quod vir eius siue amasius 
eius stabat in domo mea et credo quod ipse furatus fuit mihi res illas. 
scilicet frassatam I. lintheamina. maciam ferri culcitram I cuscinum 
item linteamen I (353) set inueni culcitram (354) in domum Jo- 
hannis contrartarie et cuscinum (355) linteamina II. (356) et frassatam 
inueni penes illum virum istius et credo quod ipse fuit eas furatus et of- 
ferebat isti ut credo.
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tem quod ipsa comodauerat isti mulieri frassatam et llntheamen I de 
duabus telis.

Casina predicta iurata .Interrogata dixit scio quod filia ipsius Guil
lelmi posuit manum in fenestra mea et (361) dixi ei ne amplius tangeret 
et quod deus daret ei malam fortunam. et ipse Guillelmus dixit (362) mihi 
malam fortunam habeatis ita quod habetis nasum incisum et dixit mihi 
cagna cuneria et tunc orride (363) senex putride scheneese. et filia eius 
uenit et cepit me distrauare et dicere meretricem auntatam et alia plura 
ignominia, et inde accuso eam.

Guillelmus de montecemulo iuratus Jnterrogatus dixit bene audiui 
ipsam Casinam pluries dicentem ipsi Guillelmo latronem senem putridum 
qui non potestis ferre brachas. set quare hoc diceret nescio.

Filia eius iurata .Interrogata dixit bene audiui ipsam CEasinam]. di
centem ipsi Guillelmo orridum latronem senem putridum.

Jacoba baua iurata .Interrogata dixit audiui eam dicentem ipsi Guil- 
elmo latronem senem set quare vel quid diceret ei Guillelmus nescio.

Jacobus uir ponQilione iuratus Jnterrogatus dixit audiui ipsam Car 
sinam vel matrem eius dicentem ipsi Guillelmo bachalarem (360) latro
nem senem non potestis amplius portare sarrabolas .et ipse nichil dixit 
eis.

Die mercurii V. aprilis (358).
Guillelmus scafardus iuratus Jnterrogatus dixit (359) altera die filia 

mea pannila ibat per uiam et apposuit manum in fenestra ipsius Gasine 
et ipsa Casina dixit si aposueris manum de cetero abscidam tibi. et tunc 
dixi soror ne facias ei malum quia non sustinerem et tunc ipsa dixit mihi 
fel bachalare senex latro qui non potes ferre brachas.

Presentes erant uxor Zunini et filia Jacobus uir ponQilione. morena. 
Enricus de monteQemulo. Guillelmus frater eius. Jacoba baua. Resona.
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(370) Jnquisicio facta super verbis que Bisacia dixit falabulir nuncio 
comunis.

Die lune XVIII aprilis.
§ Falabulir iuratus Jnterrogatus dixit in sero proxime preterito do- 

minus potestas misit me ad Bisaciam ut ipse Bisacia deberet dare clauem 
talami domini electi cuidam nuncio domini Jacobi. et iui ad domum ipsius 
et vocaui(i) et quedam mulier dixit. quid vis et ego dixi est ibi dominus 
Bisacia et ipsa dixit non et ego dixi immo scio quod ibi est. et ascendi, et 
vidi ipsum comedentem. et dixit ipse vos male est venturus et ego dixi ei 
sic mandat vobis dominus potestas ut debeatis dare clauem talami istan- 
cia domini Jacobi. et ipse dixit nisi esset prò comuni Jam tunc leuarem 
infulam de capite cum tutis capillis. presens erat quidam qui uocatur ul
tramare et dictus nuncius cuius nomen ignoro, postea inueni ipsum in 
ripa cum ultramare et dixi ei dominus potestas mandat vobis in hanno 
librarum XXV ut debeatis dare clauem nuncio domini Jacobi et ipse dixit 
mihi vos male hoc dixystis et male cogitastis. quia si te uerberarem qui 
faceret tibi inde racionem et tunc dimisi ipsum.

Bisacia iuratus Jnterrogatus de veritate dicenda dixit sacramento 
quid feci non dixi falabulir nisi esset prò comuni quod leuarem ei infu-

Morena iurata Jnterrogata dixit audiui (368) filiam Sufie dicentem 
filie scafardi si ulterius manum aposueris in fenestra mea faciam eam 
tibi abscidi. Et tunc scafardus dixit ei si abscinderes face rem te lapidari 
in domum et ipsa cepit eum distrauare et dicere ei latronem senem orri- 
dum scheneosum qui non potes sustinere bracas (369).

(366) Enricus de monte^emulo iuratus audiui quod ipsa filia Sufie di- 
strauabat filiam scafardi et tunc scafardus dixit ei bonum esset facere 
uos lapidare in domo uel facerem uos lapidare in domo alterum istorum 
uerborum dixit et ipsa cepit eum distrauare et (367) dicere ei senex orride 
scheneose qui non potestis regere brachas.

Ermellina filia Guillelmi Scafardi iurata Jnterrogata dixit. scio quod 
ipsa Casina distrauabat patrem meum et tunc dixi ei captiua quare di- 
strauas meliorem vicinum quem habeas jam posset tibi plusualere quam 
parentes omnes quos habeas et iam uolebas altera die mittere ei prò po- 
mis et nucibus prò fratre tuo captiuo qui iacet in lecto (364). non dixi ei 
meretricem nec aduntatam nec alia turpia uerba. presentes (365) ignoro.
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Jdem Saonus iuratus Jnterrogatus dixit nunc ipse Johannes intrauit 
domum meam et inuenit quandam puellam quam vi uolebat ducere, et 
dura dicerem ei ne duceret ipse cepit percutere me et uxorem meam pu- 
gnis et alapis et eciam uxorem meam per capillos cepit. et traxit eam. 
presentes erant pellina rogaria. Berta de rubea (375) pedisseca treccerisse.

(374) Accusaci© Saoni f ornarli con tra Johannem fornarium. 
Die XXVI aprllis.

Jdem Johannes iuratus Jnterrogatus dixit scio quod (376) nunc uole- 
bam ducere quandam puellam neptem meam de domo eius (377) quam 
uxor eius per vini duxerat ad domum eius et ipse cepit prohibere (378) et 
dum uellem ducere et ipse esset super me impuli eum de super me. non 
percussi eum neque ipsam neque aliud eis feci.

lam de capite cum capillis neque dixi ei postea in ripa aliqua uerba iniu- 
riosa set bene dixi ei quod deus daret ei malam fortunam ideo quia pre- 
cipiebat mihi in hanno librarum X ut deberem dare ei clauem talami in 
hanno predicto. et tunc ipse dixit mihi iam percuteretis me et ego dixi 
non percutiam te set si feceris illud inueneris qui te percuteret et dixi ei 
si te uerberarem tu hoc portabis.

Precepit ei judex ut hodie daret pignus de se et in denariis scilicet 
clauigero comunis (371).

(372) Die lune XXV aprilis.
§ Alda Januensis ac[clusauit Enrietum qui moratur cum Johanne de 

nigro dixit Hodie cum sederet ante meam portam dictus Enrietus uenit 
furiose et accepit me per capillos et percussit me cum pugnis et calcis et 
lapidibus nescio qua de causa, set credo quod hoc mihi fecit ideo quia fe- 
ceram querelam de baliano filio domini Johannis de nigro qui sepius hoc 
fecit mihi iniuriam de suis verbis et aliis. presentes erant Saoneta baiola 
Richelda socra capelle et quedam alia que vocatur Jacoba.
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(392) Defensiones super accusatis prò guaytis.
Placentlnus accusatus quod die ultima madii non iuit ad guaytam 

iuratus Jnterrogatus dixit (393) eram tunc in lombardia et uxor mea 
iacebat infirma, et ni(c)hil inde sciui.

Uxor ipsius piacentini dixit Jacebam infirma et filius Johannis uenit

Concordati sunt quia sunt (379) propinqui incontinenti coram pote- 
state (380).

Brixiana iurata Jnterrogata dixit Scio quod nunc dicebam propter uerba 
que audiueram si qua meretrix posuerit me in uerbo ego faciam tale quid 
quod totus mundus sciuerit. et ni(c)hil dicebam de ipsa et ipsa transibat 
per oram et dixit de qua dicis meretricem. meretrix rufiana de merda, 
fustigata per totum orbem et tunc dixi tu es meretrix et facis sal(l)ire 
strupatores a barchonibus et ipsa cepit uenire cum digitis ad oc(c)ulos 
et ego impellebam ipsam ne mihi tangeret digitis. et dum non sustineret 
uenire ego cepi eam ad capillos et ipsa me similiter. presentes erant pre- 
dicte (386).

(387) Jnquisicio super saco calcine comunis (388) subrepte apud 
bastitam.

Die lune VIIII madii.
Nicolosus raficetus iuratus Jnterrogatus dixit scio quod uidi die sa

bati proxime preterita dum irem uersus sudaretam quendam hominem 
cum corba una in collo prope calcinam que est in monticeli© prò bastita 
et uidi ipsum inde redeuntem cum ea corba in collo, set si (389) habe- 
retin ea corba aliquid vel si ex ipsa (390) calcina cape
rei nescio neque scio quis fuerit ille (391).

(381) Accusacio viualdine uxoris Carleuarii contra Brixianam.
Die mercurii XXVI aprilis (382).
Eadem viualdina iurata Jnterrogata dixit nunc ipsa dicebat mihi 

quod homines ascendebant domum meam. et ego dixi non est uerum. set 
ipsa dixit imo uerum est. et ego dixi (383). Si ascendunt tu es rufiana 
mea. et ipsa incontinenti cepit me per capillos (384) et ego cepi 
eam postea (385). presentes erant uxor Reondelli. Diuicia. Bonafilia.
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ad me et dixit ut miltjterem et rogaui ipsum ut dimitteret usque ad diem 
secundam.

(395) Die lune VIIII mensis madii.
§ Pometa pisana accusans jurauit stare mandatis potestatis et de ve

ntate dicenda. Qui (sic) Jnterrogata dixit Heri cum essem iuxta portam 
domus qua habito Balcemina dixit mihi quod eram meretrix. quod pro- 
iec(c)eram filium ex quo fueram pregnans in trexenda. set ego nihil re- 
spondi. Jnterfuerunt testes Guillelmus manducaluppos. Andreas de sur- 
rento. Verdeta.

Johanneta iurata Jnterrogata dixit audiui pisanam dicentem Balce- 
mine meretricem de sarracenis a principio (402) et ipsa dixit meretricem 
fragaiciam que proicis filios in trexendis et hic (403) contendendo plu- 
ries sibi dixerunt meretrices meretrices.

Damixella iurata Jnterrogata dixit audiui Pometam dicentem Balce- 
mine meretricem de sarracenis. et Balcemina dixit (399) ei 400) meretri
cem fragaiciam et sic ad inuicem contendentes dixerunt sibi meretrices. 
pluries (401). aliud inde nescio.

Matia murator dixit. Ni(c)hil inde sciebam. set postquam fui in lecto 
Johannes uenit ad me et uocauit me et surrexi et iui et fuit die martis 
VII Juni (394).

Balcemina iurata Jnterrogata dixit scio quod ipsa dixerat quod (396) 
distrauaueram quendam juuenem et dixit mihi meretricem orridam fra
gaiciam certe moriar nisi me vindicabo. et ego dixi ei ita es meretrix ut 
ego et si dicis mihi fragaiciam melius possum tibi dicere, quia tu pre
gnans stetisti (397) appensa in (398) fune quadam tribus diebus et die 
sequenti iuisti ad balneum et nescitur quid fuerit factum de abortu. set 
ego habui filium qui adhuc uiuit. presentes erant Damixella. Johanneta 
de varagine. Verdeta.

Verdeta iurata Jnterrogata dixit ibam per oram et audiui Balcemi- 
nam dicentem meretrices que proiiciunt fragonos in trexendis. et ego dixi 
de qua dicis et pisana non erat presens. et ipsa dixit dico de pisana, aliud 
inde nescio.
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Die martis. X. madii.

LI

(408) Accusacio Amedei peltri contra Aldam rebuffam.

Guillelmus de fossato iuratus Jnterrogatus dixit scio quod feci eas
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Guitelminus iuratus Jnterrogatus dixit scio quod ego factis scandolis 
prò bastita. feci et secui quasdam tabulas. scilicet VII. ex quibus quilibet 
castellanorum habuit duas. et Guiliacia unam et Nivellonus aliam. alia 
subrepta fuit. et has feci de mandato castellanorum. aliud opus non feci 
quod positum non fuerit in opere bastite.

Jacoba uxor Juti Jurauit de veritate dicenda et Jnterrogata dixit au- 
diui dici a viro Sacente boxie quod Rollandus de cortemilia acomanda- 
uerat sibi tunicam blaui. fresetum vnum et juserniam. camixiam. brachas. 
et capellum et aliud inde nescio (407).

Sacenta boxia Jurauit stare mandatis potestatis et de veritate dicen
da. et Jnterrogata dixit se ni(c)hil scire.

Die sabati XIIII. madii.
Jdem Amedeus dixit iuratus accuso ipsam aldam quia die altera

(409) iuit ad quandam domum meam quam tenui et possedi per annos
(410) XXX et plus et expulit per v i m (411) ex ea quendam hominem 
cui eam locaueram et dicebat quod sua erat et deportauit ei per uiolen- 
ciam robam de domo. (412).

(406) Jnquisicio facta super furto quod fieri debuit Jacobino teste- 
noue de quadam tunica et rebus aliis.

(404) Andreas de Jsola iuratus Jnterrogatus dixit audiui pometam di- 
centem illi meretricem de sarracenis et ista dixit ei meretricem quae proi- 
cis filios in cloacis (405).
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disclauari et habui unam ex illis. quam mihi attulit Jacobinus. de illa que 
extracta fuit per scissuram de calma mea nihil scio, neque scio quid fac
tum fuerit de aliis (413).

Jacobus de rebico iuratus Jnterrogatus dixit scio quod ego attuli 
unam tabulam ex illis que disclauate fuerunt de bastita ad domum Guil- 
lelmi (420) de fossato (421).

(414) Jnquisicio super facto quarundam tabularum subreptarum apud 
bastitam nemoris.

Die lune (415) XVI madii.
Guillelmus gauengus iuratus Jnterrogatus (416) dixit nescio quod ta

bula aliqua superfuerit quando bastita reparata fuit (417). set scio quod 
quasdam tabulas fecimus ego et socius disclauari et fuerunt tres vel qua- 
tuor prò cooperienda (418) agaytarolia et fecimus cooperiri ex eis. aliud 
inde nescio.

Albertacius iuratus Jnterrogatus dixit scio quod disclauaui (419) tar 
bulas tres precepto castellanorum quas clauaui in aguaytarolia precepto 
eorum et bene fuerunt alie disclauate set ubi posite fuerint vel quis de- 
portauerit nescio scio tamen quod Moretus ostendit mihi unam ex illis 
tabulis apud portam villani.

Moretus iuratus Jnterrogatus dixit scio quod ego altera die ostendi 
tabulam unam ex illis de bastita que erat aliata in domum audimerie 
iuxta domum meam et interrogaui audimeriam quis attulerat eam ibi et 
dixit mihi quod Jacobinus de rebico attulerat eam. et scio quod audiui dici 
pluries quod castellani, scilicet. Guillelmus de fossato et socius fecerant 
disclauari tabulas quamplures et fuerunt plusquam VII de bastita et fue
runt omnes inde subiate, preter illas que posite fuerunt in aguaytarolia. 
set quis eas subripuerit nescio.

Johannes ruscayrolius iuratus Jnterrogatus dixit scio eas disclauari 
a Guillelmo gauego et fuerunt VI vel circa hoc. et seruientes fecerunt in
de maximum rumorem et bene audiui dici quod castellani fecerunt sibi 
ex eis afferri ad domum. set quot vel per quos nescio.
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Donina iurata Jnterrogata dixit eram in domo et ipsa Elena uocauit 
quendam juuenem forensem cuius nomen nescio et cum loqueretur cum 
eo dixit mihi ipsa Eleneta(m) ut ascenderem in superiori domo prò ad- 
ducenda acqua et iui. et tunc Ansaldus aperuit (h)ostium et introspexit 
et dicit quod uidit eam in lecto cum homine ilio, et posuit (430) necesse 
in (h)ostio et tunc ipsa surrexit. (431) et uidi quod ipse intrauit domum 
et dedit ei tres pugnos. non uidi quod percuteret eam cultello nec aliud 
inde (432) uidi.

(434) Jnquisicio super furto facto Saono gaforio in vinea eius per vi- 
talem romulum.

viualdinus romulus iuratus Jnterrogatus dixit scio quod iam est tran- 
sactus medius annus quod vidi ipsum vitalem in terra dicti Saoni apud 
leginum extrahentem et capientem perticas de topiali ipsius Saoni. et ti- 
muit de me et dimisit eas. aliud inde nescio (435).

(428) Jnquisicio super percussione quam fecit Ansaldus de rocha in 
elenetam.

Die martis XXII. madii.
Alaxia uxor pelliparii iurata Jnterrogata dixit eram in domo mea et 

audiui illam Elenetam garrientem et aspiciens uidi ipsum Ansaldum per- 
cutientem illam cultello sub axilla et reuertentem cultellum in vagina et 
fuit hoc (429) in (h)ostio domus eius.

Jordanus Calderarius iuratus Jnterrogatus dixit se ni(c)hil inde ui- 
disse.

Cerunt eas disclauari et due ex ipsis posite fuerunt in aguaytarolia et alle 
scilicet V aut plures remanserunt. et ex illis unam inueni apud domum au- 
dimerii in Saona. quam Jacobus de rebico attulerat (422) ut audiui dici, 
et scio quod uidi quadam vice (423) quod amaldus frater guillelmi 
extrahebat unam ex illis tabulis de (424) calma Guillelmi de fossato per 
scissuram spaaldi (425) de foris et soror eius eam inde portauit. et scio 
quod Guitelmus (426) factis quibusdam scandolis prò bastita secuit per 
plures dies postea tabulas ex quibus nulla posita fuit in bastita set G u i 1- 
lelmus de fossato habuit inde unam (427) et Guiliacja 
aliam de aliis nescio.
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(436) Jnquisicio super rebus sublatis de domo Gandulfi pelati.
Die Jouis XVIIII madii.
Beneta uxor Ansaldi cascialdi iurata Jnterrogata dixit Scio quod 

uxor dicti Gandulfi attulit in domum meam (437) culcitres. II. et cusci- 
nos. II. et clamidem uiridem ueterem (438) cum penna de cuniculis 
et boas II. viles et spurcinum. I. in quo erant nescio cuiusmodi res et se- 
nauerios II et taglaterium. I. de ligno vilem et lintheamina II culcitrem 
ueterem et caxiam I et driantas II panis (439). et dicit ipsa uxor 
Gandulfi quod res (440) sue sunt preter casciam quam dicit esse Guillel- 
rnini nepotis sui (441).

(442) Accusacio Petrine uxoris Jacobi Sartoris contra Morconam.
Die mercuri! XXV madii.
Eadem Petrina iurata Jnterrogata dixit Nunc eram in ripa et ipsa 

uenit et dixit mihi orridam meretricem marcidam per deum non potestis 
ìuadere quin uobis nasum abscidam. orridam meretricem que uenistis 
443) a massis ubi tenuistis (444) lupanar quia omnes homines uaraginis 

ce ibi futuere et nunc tenes hic lupanar (445). et ostendit digitum et dixit 
uide hic anulum uiri tui. et ego ni(c)hil respondi. presentes erant uxor 
Dacie. Brixiana. Jacoba de bestagno. (446) Benistans. Symona ianuensis 
et Galea rubea (447).

(448) Jnquisicio super denariis et rebus ablatis cuidam de sancto ro- 
mulo.

Die ueneris XXVII madii.
Johannes docia iuratus Jnterrogatus dixit scio quod hodie uenit Guil- 

lelmus de cario et dixit quod quidam qui dicebatur stare cum archiepi
scopo Janue deferebat denarios et sic fecit hoc notificare prò tentino, et 
sic iuerunt galioti cum barcha una et inuenerunt ipsum et abstulerunt ei 
pec(c)uniam. et in barcha iuerunt Cursinus. Boninus de fornario et filius 
Guillelmeti campani et bene uidi athanasium deferentem pec(c)uniam et 
cendatum. J. ialnum.

Boninus fomarius iuratus Jnterrogatus dixit. scio quod filius Guil
lelmeti uenit ad me et dixit mihi quod Borborinus mit[t]ebat mihi 
ut irem ad eum et iui et dixit mihi quod quidam seruiens archiepi-
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Marinus (464) iuratus Jnterrogatus dixit uidi quod bursella eu-
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Symon fulcherius iuratus Jnterrogatus dixit audiui rumorem et cu- 
curri et quia galioti extraxerant cultellum et nostri ciues ibi erant (457) 
euaginaui cultellum in protecione comunis (sic) et prò honore potestatis 
et comunis. de cendate et pec(c)unia nihil scio.

Delayiuta] iuratus Jnterrogatus dixit audiui rumorem et cucurri illue 
(458) non habui securim set quidam cuius nomen nescio attulit securim 
et filius ambrosi! notarii abstulit ei securim et (459) dixit ne portes secu
rim quia omnes sumus (460) ijdem non extraxit ictum uersus aliquem.

scopi ianuensis ibat in quadam barcha et quod irem cum eo et sic iui si- 
mul cum Cursino et filio Guillelmeti et Johanne rateila pisano. Athana- 
sio et aliis apulis. et bene uidi quod athanasius habebat denarios et gen- 
datum.J.

Opico iuratus Jnterrogatus dixit uidi rumorem et cucurri et inueni 
quod athanasius habebat pec(c)uniam et sic multi contradicebant ei et 
bene quidem uellent ei pec(c)uniam auferre et ipse (461) defendere, uenit 
quidam et euaginauit cultellum et me cepit set quis esset nescio et ego 
eu(u)aginaui meum non eu(u)aginaui (462) prò percutiendo aliquem. de 
clamide cendati nichil scio.

(463) Nicolosus filius Guillelmoti iuratus Jnterrogatus dixit ut dixe- 
rat Boninus. preter quod nichil scit de illis qui erexerunt cultellum.

Athanasius iuratus Jnterrogatus dixit scio quod uenit ad me Borbo- 
rinus (449) et dixit mihi quod quidam seruiens (450) archiepiscopi ianuen
sis ibat cum libris XL. (451) in quadam barcha et quod irem cum eis et 
sic iui (452) et inueni pec(c)uniam in quadam gardona inuolutam in 
quodam clamide cendati crocei (453) et fuerunt mecum Boninus. Cursi
nus et filius Guillelmoti. Marinus. Costantinus Johannes rateila, et cum 
fui in ripa uenerunt Nicolosus sacus (454) et pregnus et OpiQo bursella et 
uolebant mihi pec(c)uniam auferre et Opico euaginauit cultellum uersus 
me et pregnus Symoninus fulcherius (455) et frater lanfran- 
chini de uecio uenit cum quadam mannaria (456) erecta uersus me. et 
ille qui habuit pec(c)uniam habuit cendatum.
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Girardus de isola iuratus Jnterrogatus dixit de pec(c)unia (468) ut 
dixerat Costantinus. Jnterrogatus si uidit aliquem in rixa extrahentem 
cultellum. Respondit scio quod uidi Ansaldinum pregnum extrahentem 
cultellum et filium saci (469).

(470) die ueneris XXVII mensis madii.
§ Nicola copolarius accusans Jurauit stare mandatis potestatis et de 

ventate dicenda. Qui Jnterrogatus dixit. hoc scio cum irem uocatum Al- 
bertum de Cotrono Juliarinus filius Rubaldi de cruceferrea et filius Ju- 
liani coxe qui me precedebant reuoluerunt se contra me prope domum 
bouis . et tunc ipse Julianus dixit mihi quod minabar auunculum eius. et 
ego Respondi dicens ite pueri quia nichil habeo uobiscum tacere et tunc 
ipse Julianus filius Rubaldi dedit mihi manum in pectore, et ego dixi 
eisdem iterum recedite quia nichil habeo tacere uobiscum et tunc filius 
Juliani percussit me manu in pectore, et sequenter ego percussi eum manu. 
et tunc ipse euaginauit cultellum et eodem cultello me uulnerauit in 
manu. et ego sequenter extraxi cum baculo ictum contra ipsum et dedi 
in puncta ipsius cultelli et cum extraheret contra me aliam cultellatam. 
accepi eum per manum qua habebat cultellum et tenui, et scio quod tunc 
fui percussus manico cultelli in capite et inter spatulas. Set nescio a quo 
Interfuerunt vxor Bartholomei de cremona. vxor henrici bouis. filia eius- 
dem henrici. Berta amasia gauarecti. Alda filipa. vxor armanni et multi 
ali! de hora illa superuenerunt.

Costantinus de gayta iuratus Jnterrogatus dixit scio quod fui in bar- 
cha ad capiendum homines illos et uidi quod Athanasius habuit pec- 
(c)uniam illam et (466) cendatum et deportauit. set. facto rumore nescio 
quid inde postea factum fuerit (467) non uidi quis extraheret cultellum.

(u)aginauit cultellum et similiter de cendato nihil scio, et ego non 
eu(u)aginaui cultellum.

Pregnus iuratus Jnterrogatus dixit de cendato nichil scio set scio 
quod (465) galioti extrahebant cultellos et Judex tenebat denarios ex una 
parte, et ego tunc extraxi in seruicium Judicis et comunis.

§ Julianus filius dicti Rubaldi accusatus a dicto Nicola et accusans 
eundem Jurauit stare mandatis potestatis et de veritate dicenda. Qui Jn
terrogatus dixit. Ego et viualdinus consanguineus meus pergebamus uer- 
sus castrum spatiatum et inuenimus Nicolam copolarium cui cum dice-
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(477) Defensiones illorum qui accusati sunt prò guaytis faciendis.

 in

Adaminus macellarius accusatus quod non iuerat ad guaytam die.J. 
marcii, iuratus Jnterrogatus dixit misi et eam bene feci fieri.

Aydela filipa iurata Jnterrogata dixit scio quod uidi filium Juliani te- 
nentem manubrium cultelli uersus nicolam et aliud inde non uidi nec 
audiui.

(473) Berta iurata Jnterrogata dixit. audiui eos contendentes et ma- 
gister Nicola dixit ei tu fecisti rusticitatem filio meo et ipse filius Juliani 
dixit latro (474) senex proditor non eu(u)adetis sic propter illud quod fe- 
cerunt filii uestri patri meo. et tunc filius Nicole (475) dedit ei de manu 
in pectore et ille eu(u)aginauit cultellum et magister Nicola erexit ba- 
culum. non uidi inde aliud. nec uidi quod filius Rubaldi aliquid ibi fa- 
ceret (476).

Vxor armanni iurata Jnterrogata dixit non interfui nec inde aliquid 
uidi.

Sica uxor henrici bouis iurata Jnterrogata dixit. (471) uidi quod sta- 
bant insimul et credebant (sic) quod luderent et tenebant cultellos in mi
nibus quilibet suum. set punctam cultelli tenebant retro et manubrium 
ante et tenebant eos (472) dimisso brachio. et bene uidi postea quod filius 
Nicole cepit lapidem magnum et proiecit ad eos et tunc perpendi quod 
irati erant. set aliud inde non uidi.

rem quare minabatur nos et si non erat sufficiens quod filii eius fecerant 
mi(c)hi et auunculo meo vituperium apud Calariam et ipse ex nobis dicens 
quod mentiebamur tanquam felli et periuri et quod non possemus nos 
defendere quando faceret nobis uituperium. et tue nos diximus ei quis es 
qui facies nobis uituperium et impulimus eum et tunc ipse erexit virgam 
siue baculum quem habebat in manu et dedit eodem baculo eidem viual- 
dino plures ictus et euaginato cultello ponebat ipsum ad oculos ipsius 
viualdini. et percussit eundem viualdinum cultello in manu et sequenter 
viualdinus percussit eundem nicolam cultello in manu set primo euagi- 
nauit cultellum dictus Nicola et cum essem in medio causa separandi 
unus ex filiis eiusdem Nicole minor percussit me cultello in manu et alius 
filius accepit digitum meum pollicem dentibus. Jnterfuerunt filius henrici 
bouis. petrinus barbaria qui concurrerunt cultellis euaginatis in manu 
causa iuuandi nos. et multe mulieres superuenerunt.
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Petrinus de alba (478) accusatus quod die.J. aprilis non iuerat ad 
guaytam. Juratus dixit tradidi tunc obliuioni set die seguenti eam feci.

Boninus piscator accusatus quod die.XV.marcii non iuit ad guaytam 
iuratus dixit. scio quod iniunctum fuit mihi ut irem et solui (479) Gan- 
dulfo qui stat sub domo Guillelmi glorie et solui ei denarios Il.et debebat 
ire prò me.

Viualdinus rubeus (480) accusatus quod die XVI. marcii non iuit ad 
guaytam iuratus Jnterrogatus dixit scio quod uxor mea die illa mane iuit 
in lombardiam et nondum rediit et quod nec mihi nec familie mee fuit 
iniunctum quia nullam aliam familiam habeo.

Matia murator accusatus prò guaytis iuratus Jnterrogatus dixit scio 
quod postquam fui in lecto Johannes excitauit me quia nichil inde scie- 
barn et surrexi et iui.

Bemardinus (481) accusatus quod die XV. marcii non iuit ad guaytam 
iuratus dixit quod nec sibi nec alicui de familia sua iniunctum fuit.

Alaxia de merlis iurata Jnterrogata dixit scio et certa sum quod nec 
mihi nec familie mee fuit iniunctum quia nullam familiam habeo (482).

Vxor nasi accusata, quod die (sic) non fecit guaytam fieri iurata dixit 
non fuit mihi nec alicui de familia mea iniunctum. quia familiam non 
habeo (483).

(484) Accusacio Jacobe ciroche contra verdinam cognatam Nigri.
Die sabati XXVIII madii.
Eadem Jacoba iurata Jnterrogata dixit altera die pueri se acapilla- 

bant. scilicet. nepos meus et nepos eius. et cepi eos diuidere et dixi nepoti 
eius dimit[t]e eum malum bonum de te habeat qui te nutrit. et ipsa dixit 
mihi ymo uos orrida meretrix sacerdotissa de sacerdotibus ferranice. 
quorum fuisti meretrix priusquam essem nata 
(485). et ego dixi ei mentiris (486) turpis meretricula. et ipsa dixit via or
rida meretrix rufiana ad viualdum iudicem cui rasisti culum. (487) et di
xit mihi ite ad Sibiliaqam cui dicebas. quod bastarda erat sua et erat tua.
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Gandulfus formica iuratus Jnterrogatus dixit. petebam ab eo pec(co
niarci et ipse negabat et sic surrexi uersus eum et ipse surrexit similiter et 
gentes fuerunt in medio et aliud non fuit. de presentibus ignoro et incon
tinenti fuimus concordes.

Petrus de truco iuratus Jnterrogatus dixit. uidi quod Gandulfus pete- 
bat a Docia denarios de quodam incarcerato et dicebat ad untam uestram 
et qui uoluerit contradicere habebo et Docia dixit cras peius dicetis. et 
Gandulfus cucurrit uersus eum apertis manibus et dedit ei de manibus 
in facie et tunc interposuimus nos (494) et segregauimus eos. et filius 
Gantdulfi]. uenit postea cultello euuaginato uersus dociam. aliud inde 
non uidi.

(497) Jnquisicio super eo quod accidit inter (498) pellegiam (499) et 
Castellum.

Die X. iunii.
Jdem pellegia iuratus Jnterrogatus dixit. pisces uendebantur ad cale- 

gam et cepi inde duos et ipse uenit (500) et cepit incantare et dixit ut 
deponerem pisces (501). et nolui deponere et ipse cepit iurare quod depo-

(490) Jnquisicio super rixa que accidit inter Johannem dociam et 
Gandulfum (491) formicam.

Die lune VI. Junii.
Jdem Johannes iuratus Jnterrogatus dixit [h]eri loquebamur insimul 

de facto cuiusdam incarcerati et petebat a me denarios adhuc et ego dixi 
quod non darem et ipse dixit mihi quod extraheret de (492) oc(c)ulis et 
tunc (493) cepi discedere ab eo et ipse uenit post me aliquantulum. aliud 
non fuit. presentes non recordor. preter villaneto de uilla.

Mergona iurata Jnterrogata dixit uidi quod Gandulfus petebat pec- 
(c)uniam a Docia et dicebat ad untam uestram habebo eos et sic docia 
dixit habebitis eos si fuerit de iure et ipse Ganldulfus]. dixit ad paucum 
quod dicatis aptabo uos ita quod magis non eritis boni, et Docia dixit be
ne cauebitis uobis. et sic Gandulfus cepit eum per capillos. (495) et gentes 
fuerunt in medio et disgregauerunt eos. et filius eius uenit post cum cul
tello eu(u)aginato, et gentes ceperunt eum impellere.

presentes filie mee ambe, vxor Rubei muratoris. Aymela de andrea Agne- 
sina. peregrinus (488) cavagutus et uxor eius (489).



Nicolosus filius ricii iuratus- Jnterrogatus dixit se nichil inde uidisse.
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nerem. et cum nollem deponere ipse et dedit mi hi de pugno in capite et 
ego (502) uolui ipsum capere ad capillos set non potui. non c (sic) presen- 
tes erant marinus. Argentinus. filius marini et uxor marini.

Castellus iuratus Jnterrogatus dixit. emeram a Badaruda (503) pi- 
sces. et pellegia (504) habebat inde quosdam in manu. et dixi (505) quod 
non soluerem pretium nisi ipse deponeret pisces illos. et ipse negabat de
ponere et dum instarem ut deponeret ipse cepit me ad gulam et cepit 
stringere et dum teneret me sic filius eius percussit me cultello in capite, 
et ego tunc dedi ei de manibus in facie et pectore impellendo ipsum a 
me. non percussi eum aliter. non tamen conqueror de eis. et renuncio ac- 
cusationem. Presentes phytlippus] gugaria. et quidam de cellis quorum 
nomina ignoro, et moretus.

Phytlippus] pelatus iuratus Jnterrogatus dixit. scio quod Castellus 
emerat pisces a Badaruda et pellegia uenit et cepit inde duos aut tres. et 
Castellus dixit badirude (sic) frater non tibi soluam pretium nisi (506) 
pellegia restituerit pisces et tunc pellegia dixit Claude sanguinolente non 
restituam et cum (507) ad inuicem contenderent. uenit pellegia et cepit 
ipsum ad guttur et strin(c)gebat ita quod sanguis inde emanauit et Ca
stellus impulit eum (508) de super se et cum ille Castellus distrauaret eum 
uenit pellegia et dixit ei per deum bachalare non poteritis euadere quin 
uos destruam et cucurrit (509) super eum uolens ipsum accipere manibus 
et Castellus tunc percussit eum manu in capite, et ille (510) iuit retro 
gentes in domum marini et cepit maonum et uolebat ei proicere (511) et 
non potuit et cepit Castellum retro per capillos et percussit de capite 
eius bis aut ter ad (512) murum domus filius eius (513) cepit eundem 
Castellum per capillos similiter et trahebat. his dimissis uenit pellegia 
iterum et cepit eum distrauare iterum et cucurrit super eum similiter (514) 
et cepit eum similiter ad capillos et filius eius similiter cepit eum per 
capillos et Castellus cepit (515) pellegiam et proiecit eum resupinum in ter 
trabes. et aliud non uidi.

(516) Marinus de plathea iuratus Jnterrogatus dixit. uidi quod con- 
tendebant insimul (517) pellegia dixit ei malastrute (518) si ualent (519) 
oboium.J.pisces quos habeo, capias (520) denarium.j. et cum ille renueret 
uenit pellegia et dixit ei range malastrute uis ita mihi facere ut aliis et 
quasi ludendo et ridendo cepit eum per gulam. et Castellus percussit eum 
manu in capite magno ictu. aliud de facto ilio non uidi.
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Boninus iuratus Jnterrogatus dixit (523) uidi quod Castellus emerat 
pisces et pellegia tenebat in manu quosdam pisces et sic contendendo, iuit 
pellegia ridendo (524) ad ipsum et posuit ei manum ad guttur. (525) et 
castellus dedit ei magnum pugnum in capite et uidi quod (526) tenebant 
se ad capillos. set quis inciperet non uidi. aliud inde non uidi. (527).

Saonus rebuccus iuratus Jnterrogatus dixit uidi quod Castellus per- 
cussit illum pellegiam manu in capite magno ictu et pellegia cepit eum 
ad gulam. postmodum uidi quod se tenebant ad capillos set quis primo 
alium caperet non uidi. aliud inde non uidi.

Niger formagiarius. iuratus Jnterrogatus dixit scio quod uidi emen- 
tem pisces et uenit ad uerba cum pellegia et uidi quod castellus dedit ei- 
dem pugno in capite magno ictu (521) primo et postmodum uenerunt ad 
capillos (522) et pellegia cepit eum per capillos et postea uenerunt ad pu- 
gnos et castellus percussit eum pugnis. aliud non uidi.

(528) Jnquisicio
Die sabati XI. iunii-
Villanus de ranco iuratus Jnterrogatus dixit. hodie locutus fui cum 

fratre meo manuele Guillelmino carena petro lupo et aliis. et dixerunt mi- 
(c)hi quod libenter restituerent asinum domini. Jacobi. de pongono, ju- 
mentum latronorii et mulos. II tilieti. que ceperant in sfrata danauete 
(529) set telam et caseos et res alias minutas non restituerent (530).

§ Nicolosus ricius Jurauit stare mandatis potestatis et de veritate di- 
cenda. Qui enim Jnterrogatus. dixit heri post campanas veniens a rete de 
subter sanctum martinum ubi piscaueram reddi(t) domum solus per 
ciuitatem et intraui ciuitatem de uersus rocam sancti martini, et cum

(531) die sabati XVIII mensi Junii.
§ Jacoba cuna Jurauit stare mandatis potestatis et de veritate dicen- 

da. Que Jnterrogata dixit. heri ante nonam venit viualdinus filius Ju- 
liani ad domum meam et querens ubi erat filius meus vuillelmus. sedit 
in bancho et fuit ibi fere ab hora tercie usque ad horam none, set non 
bibit neque comedit ibi. nec iacuit et bene credo quod die iouis venit cum 
filio meo et intrauit domum ipsam in die. nesciebam tamen quod esset 
forbannitus.

§ Precepit ei potestas ut hodie daret clauigero pignore soldos LX.
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(533) Accusacio Nicolosi filii Malbrute, contra. Jacobinam parisiam. 
Beneuenutam parisiam et Casinam uxorem montini.

Die lune (534) XX. iunii.
Idem Nicolosus. iuratus Jnterrogatus dixit. uidi quod ista Jacobina 

percussit (535) fratrem meum et sic iui ad eam dicens per deum orrida 
guercia fere quod non percutio uos et ipsa dixit (536) ueni ante et sic iui 
ante et dum starem coram ea uenit filia eius (537) et cepit me per capil- 
los et ista. Jacobina. percutiebat me pistone uno (538) in scapulis et post- 
modum percussit me baculo in capite ita quod sanguis inde (539) ema- 
nauit et me turpiter uulnerauit. presentes erant flos de campano et filia 
eius. Elena pancogola Johanna formica.

Jacobina parisia iurata Jnterrogata dixit. uidi quod iste Nicolosus. se 
acauillabat cum filia mea et distrauabat eam et me et dixit mihi multas 
(540) ignomjnias (541). non percussi eum. set ipse me lapide percussit in 
ylio. et filia mea Rosina percussit eum lapide in fronte, presentes erant 
matelda. Bersageria. flos diuicia. et predicte.

Elena iurata Jnterrogata dixit. (543) uidi filium malbrute, scilicet Ni- 
colosum percutientem illam parisiam. scilicet. Jacobinam. (544) lapide in 
jlio. et non uidi quod illa percuteret eum baculo vel aliquo alio.

Beneuenuta parisia iurata Jnterrogata dixit scio quod uidi quod nep- 
tis mea filia diete Jacobe percussit Nicolosum (542) baculo.j. in capite et 
malbruta distrauauit sororem meam multum.

Aydelina iurata. Jnterrogata dixit uidi filium malbrute distrauantem 
Jacobinam et illa impulit illuni de super filia sua quam ille percutiebat: 
et ipse filius malbrute cepit lapidem et percussit illam in ylio. et uidi quod

redirem inueni Grennam cum quodam apulo et Raymundino cagnatio 
iuxta domum quam habitat, set non habebam cerueleriam uel baciletum 
neque lanceam uel spatam. Jntercessit prò eo se principaliter obbligando. 
Johannes doqa promittens domino potestati stipulanti sub pena soldo- 
rum LX. se facturum et curaturum quod ipse Nicolosus attendet et obse- 
ruabit mandata ipsius potestatis et soluet id in quo fuerit condempnatus. 
(532).



Jacobina filia floris iurata .Interrogata dixit idem.

Jacoba de tiroche (555) iurata dixit idem (556).
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(557) Accusacio Obertini ferrarli contra Ansaldinum petacium.
Die XVI. iunii.
Jdem Obertinus iuratus Jnterrogatus dixit in sero eram in domo 

mea qua sto et uolebam ire in lectum et iam discalciatus eram. et nouer- 
ca uxoris mee contenderat mecum et querebat quid feceram de acutis 
quos disclauaueram de muro (558) uenit ille ansaldinus et ego negabam 
eos cepisse et ipsa (559) dicebat quod disclauaueram et tunc ego dixi ei 
domina minus ualet uestrum quam (560) dicerem non si cepissem et ipsa 
dixit meum ualet plus (561) quam uos cum omnibus amicis uestris. et 
tunc dixi mei (562) amici ualent melius uestris. et tunc ipse. Ansaldi
nus (563) dixit mihi mentimini per gulam orride (564) glutone licatore- 
et ego dixi uos minus uerum dicitis quia non sum gluto neque licator et 
ipse uenit uersus me cum atrocitate et euuginauit cultellum uersus me 
(565) et sic rumor factus fuit et gentes concurrerunt et socrus eius attu- 
lit ei pennatum unum et ipse cepit pennatum et traxit mihi ictum. et 
trahendo ictum percussit me manu qua (566) tenebat pennatum in facie 

• magno ictu. presentes erant Enricus guerclus. Guillelminus qui laborat 
cum peregrina. Bonus johannes ferrarius Cunradus ferrarius uxor eius. 
Saona proarda, uxor Boniiohannis ferrarii. Conciessa.

Jacobina. uxor Johannis altilie iurata Jnterrogata dixit se nichil inde 
scire.

(552) Vxor Johannis Tondelli iurata Jnterrogata dixit. uidi quod Be- 
neuenuta (553) n e p t i sue (554 [dediti baculum dicens ei uade et de
fende te et puella iuit et percussit illum. aliud inde non uidi.

Beneuenuta filia parisie tunc (545) dedit ipsi nepti sue (546) bacuium 
quendam et dixit uade et percute eum (547) et sic illa (548) puella iuit et 
percussit illum baculo.

Julia iurata Jnterrogata dixit uidi quod (549) Nicolosus percussit 
Jacobinam (550) lapide et filia illius Jacobine. uidens hoc- (551) 
percussit illum Nicolosum. baculo et fuerunt ambo eiusdem magnitudinis.



Conradus ferrarius iuratus Jnterrogatus dixit idem (583).
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(577) Jacoba uxor Boniiohannis ferrarli iurata Jnterrogata dixit au- 
diui clamorem et intraui domum (578) et audiui plura uerba. set nichil 
aliud nidi.

Saona proarda iurata Jnterrogata dixit audiui clamorem et cucurri 
ad hostium et uidi quod (579) Ansaldinus traxit ictum ad Obertinum 
set quid haberet in manu non (580) cognoui et percussit eum (581) in 
capite uel (582) spalla ita quod ille Obertinus inclinauit se ad terram et 
omnes clamarunt dicentes mortuus est mortuus est. et discessi et cepi 
clamare.

Guillelminus qui laborat cum sufia iuratus Jnterrogatus dixit erat 
obscurum et cucurri audito rumore illue et uidi quod Ansaldinus tenebat 
in manu ensem uel pennatum. set non uidi quod traheret inde ictum. 
aliud inde non uidi.

(567) Ansaldinus petacius iuratus Jnterrogatus dixit iui in do
mum illam (568) et(audiui) Obertinus dixit socrui mee mei amici 
preualent uestros et tunc dixi ei mentiris per gulam et ipse dixit mihi 
similiter. non curri contra eum cum cultello. set socrus mea cepit me 
(569) et introduxit me in talamum domus in qua eramus. et ipse uenit ad 
hostium talami cum macia uel ense. et tunc cepi ad quendam murum 
mannaresium num (570) et ipse red(d)iit usque ad suxinam et ego iui ad 
(571) suxinam et ueniebat uersus me dicens mihi (572) uerba ignominiosa 
et tunc (573) impuli eum. (574) non erexi mannarexium. nec traxi ictum 
ad eum. presentes erant predicti.

Bonusiohannes ferrarius iuratus Jnterrogatus dixit nescio inde ali- 
quid.

Enricus guercius iuratus Jnterrogatus dixit eram in hora illa et au
diui Obertinum clamantem et tunc iui illue et intraui domum. et uidi 
quod Obertinus habebat stangam.j.in manu vel clauam et dicebat ueni- 
stis prò me interficiendo (575) et ille (576) Ansaldinus dixit in malo orni
ne quid deus uobis del et ille Obertinus dixit non suf[f ]icit id quod mihi 
fecistis set dicitis mihi rusticitatem et erexit stangam vel maciam et ille 
erexit falcionem quem in manu habebat set non traxerunt sibi ictus, nec 
aliud inde uidi-
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Eadem Agnesina iurata .Interrogata dixit uidi quod iste Constantinus 
percuciebat Riciam. et cum curreret contra eam. ego me in medio appe
sili et imputi eum ne ipsam tangeret. et ipse cepit me per capillos et per- 
cussit me pugnis. (586) et postea cum dicerem ei rufianum (587) ipse ce
pit me per capillos et percussit me (588) et proiecit in terram et percussit 
me pugnis et calcibus in facie ita quod totam faciem et oc(c)ulos fecit 
mihi tumescere multum et denigrari faciem propter sanguinem concus- 
sum in faciem ex ictibus presentes erant Jacobus garipulla. Johannes do- 
cia. et plures alii de quibus non recordor-

Costantinus iuratus Jnterrogatus dixit. scio quod ego uerberabam 
Riciam et ista uenit (589) et cepit me per capillos et ego uidens hoc cepi 
eam per capillos et percussi pugnis et calcibus me defendendo (590).

(591) Accusacio Auundine contra Baldoynum gabaragium. 
Die ueneris XXIIII iunii.

(584) Accusatio Agnetis de morocio. contra. Costantinum (585). 
Die iouis XVI. iunii.

Balduynus iuratus Jnterrogatus dixit. inueni modo ipsam Auundi- 
nam inter cicera que sunt in terra que fuit prius mei au(u)i. (595) et dixi 
cuidam juueni (596) qui cum ea erat frater (597) exi foras et Auundina 
cum pale in manu et dixit non exiet et tunc cepi ipsam impellere et ipsa 
me pale percussit et tunc ex costa messorie quam in manu tenebam per
cussi eam in brachi© vel (598) scapulis seu costis. non euuaginaui cultel- 
lum. nisi quia uolebam ipsum dare illi juueni qui cum ea erat et tunc

Eadem Auundina iurata Jnterrogata dixit hodle iui (hodie) ad quen- 
dam agrum qui fuit patris mei quem et ego feceram illum fodi hoc anno 
et ipse Baldoynus contra interdictum potestatis (592) fecerat illum 
seminari, et cum colligerem (593) ex ciceribus ipsius et inde comederem 
uenit iste Baldoynus et uenit super me cultello euuaginato et u u 1 n e - 
rauit (594) me in brachio in duobus locis et cepit me per capillos et 
proiecit me in terram et me pugnis et calcibus percussit. presentes erant 
andreas de uallecalida filius viualdi de vallecalida et soror eius Benue- 
nuta et seruiens constantini et Bonusiohannes filius rubei de uallecalida.
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